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Tu apristi gli occhi 
del nostro cuore, 

perché ti conosces-
simo, Tu che sei il 
solo Altissimo nei 
cieli, il santo che 
riposi tra i santi, 

che abbassi 
l’orgoglio dei  

superbi…Tu scruti 
gli abissi e osservi 
le opere umane, 
soccorri chi è in 

pericolo, salvi chi 
non ha più 
speranze. 

(Clemente Romano) 
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Seconda pagina 

PARTECIPI DELLA MORTE E 
RISURREZIONE DI CRISTO 
 

«La natura umana è stata assunta dal Figlio di Dio con 
una unione così perfetta, che non soltanto in que-
st'uomo che è il primogenito di ogni creatura (Col. 
1,15), ma anche in tutti i suoi santi, Cristo è uno e iden-
tico. E come il capo non può essere separato dalle 
membra, così le membra non possono venire divise dal 
capo... 

Tutto quello che il Figlio di Dio ha fatto e insegnato per operare la riconciliazione del mondo, 
lo conosciamo dalla storia degli avvenimenti passati, e lo sperimentiamo anche nella potenza 
delle presenti azioni sacre. Nato da una madre vergine per opera dello Spirito Santo, egli fe-
conda la sua Chiesa immacolata effondendo su di lei quello stesso Spirito, perché possa venire 
alla luce, mediante il parto del battesimo, l'immensa moltitudine dei figli di Dio. Di essi la Scrit-
tura dice che non da sangue, né da volontà di carne, né da volontà d'uomo, ma da Dio sono nati 
(Gv. 1,13). 

In Cristo è benedetta, nell'adozione di tutto il mondo, la discendenza di Abramo e il patriarca 
diviene padre di popoli, ora che gli nascono figli, non dalla carne, ma dalla sua fede nella 
promessa. È Cristo che senza eccettuare nessuna razza, forma un unico gregge santo di tutte le 
nazioni che sono sotto il cielo. 

Ogni giorno adempie così ciò che aveva promesso: “Ho altre pecore che non sono di questo 
ovile, anche quelle devo condurre, e ascolteranno la mia voce e ci sarà un solo gregge e un solo 
pastore” (Gv. 10,16). Sebbene abbia detto soltanto a Pietro: “Pasci le mie pecore” (Gv. 21,17), 
tuttavia l'opera apostolica di tutti i pastori è sorretta unicamente dal Signore; egli nutre con la 
gioia dei suoi freschi pascoli coloro che si accostano a lui, che è la pietra. Per questo ci sono 
tante pecore che, fortificate dalla sovrabbondanza del suo amore, non esitano a morire per il 
loro pastore, come il buon Pastore si è degnato di dare la vita per le sue pecore. Insieme a lui 
soffre non solo la gloriosa fortezza dei martiri, ma anche la fede di coloro che rinascono nel 
travaglio della rigenerazione. 

Quando infatti si rinuncia al diavolo e si crede in Dio, quando il vecchio uomo passa a novità 
di vita, quando si depone l'immagine dell'uomo terreno per rivestire l'immagine celeste, si com-
pie una specie di morte e una specie di risurrezione. Ricevuto da Cristo e ricevendo Cristo, il 
cristiano dopo il battesimo non è più quello di prima: il suo corpo diventa carne del crocifisso... 

Per questo la Pasqua del Signore è celebrata secondo la legge con gli azzimi della purezza e 
della verità (I Cor. 5,8): infatti, rigettato il fermento dell'antica malizia, la nuova creatura si 
inebria e si nutre del Signore stesso. La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non è 
ordinata ad altro che a trasformarci in ciò che prendiamo come cibo, rendendoci così portatori 
integrali, nel nostro spirito e nella nostra carne, di colui nel quale e col quale siamo morti, 
sepolti e risuscitati». 

 

 
Leone Magno, Sermo XII - De Passione Domini, VI-VII: P.L. 54, 355-357. 
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Lettera del Padre Provinciale 

          Bologna, 1 aprile 2022 

Carissimi confratelli,  
   ci avviciniamo alla Pasqua. Sentiremo Gesù rassicurare i suoi discepoli che, dopo 
la passione e morte che sosterrà, lo vedranno risuscitare nella gloria e la loro tristezza si cambierà in 
gioia: «Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia... Voi ora siete nella tristezza; ma 
vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia» (Gv 16,20-
23).  

La gioia pasquale è fondamento della speranza umana. E la passione e la morte di Gesù sono il 
crogiuolo in cui si tempra la speranza umana. Il pensiero va subito al popolo ucraino e a tutti coloro che 
soffrono la violenza della guerra: sarebbe davvero bello che questa parola di conforto di Gesù potesse 
raggiungere il cuore di tutto il popolo ucraino e di ogni uomo e donna infondendo speranza. Ma tutti 
sappiamo che, perché ciò avvenga, è necessario aprire mente e cuore, entrare e rimanere nella sequela 
di Cristo che, come ricorda p. Duci (p. 13), è la prima e costante norma della vita religiosa. 

 
La nostra vita e l’attuale situazione mondiale ci dicono che la gioia cristiana comincia a mettere 

radici quando cadono i nostri pregiudizi, i giudizi, le discriminazioni fondate sulle nostre paure, e ci 
rendiamo vulnerabili all’altro, desiderosi di dare l’amore che tutti costantemente riceviamo. Allora po-
tremo gradatamente passare dall’esclusione all’inclusione, dalla paura alla fiducia, dalla chiusura 
all’apertura, dai pregiudizi e giudizi alla comprensione e al perdono... scoprendoci più umani, più fratelli. 

 
Troviamo in questo numero del CUI molte informazioni interessanti. 
 
Ricordo, tra queste, le Conclusioni della Conferenza Generale sull’impegno sociale. Mettono in 

rilievo i passi salienti di questo incontro internazionale che definisce alcuni impegni per il nostro imme-
diato futuro come congregazione. L’impegno sociale è un aspetto caratteristico del nostro carisma e si 
declina in modi diversi nelle tante e differenti realtà sociali in cui operiamo nel mondo. Sulle orme di p. 
Dehon vogliamo che l’oblazione di Cristo diventi nostra e sia incarnata nella storia concreta della co-
munità umana. Siamo sempre tutti impegnati a «raggiungere una sintesi vitale tra dimensione spirituale 
e impegno sociale nella nostra vocazione di religiosi dehoniani, scoprendo le inadeguate letture ‘cleri-
cali’ del nostro carisma. È urgente acquisire la capacità di fare sintesi tra dottrina-spiritualità-azione». 
Approfondire la conoscenza di p. Dehon, vivere e far crescere la dimensione comunitaria dell’impegno 
sociale, tessere reti di collaborazione con i laici e altre Entità SCI, studiare e intensificare la nostra pre-
senza nel Web: questi e altri aspetti devono diventare punti sui quali verificare la nostra volontà di essere 
concreti nel cercare e costruire il Regno di Dio. 

 
Come avete potuto vedere, è stata inviata la prima scheda per la FP comunitaria. Nella seconda 

parte del mese di aprile giungerà anche la seconda scheda e, il mese successivo, la terza, tutte su temi 
che riguardano noi e il cammino sinodale che, insieme alla Chiesa, vogliamo compiere in questi anni. 

 
A livello di informazione dico che il COVID continua a far sentire la sua sgradevole presenza anche 

nelle nostre comunità. Bologna Studentato/Curia, Bolognano, Albino sono le ultime comunità ad aver 
vissuto questa esperienza in non pochi confratelli benché, grazie a Dio, senza serie conseguenze. 

 
Chiedo di continuare a ricordare nella preghiera p. Piero Ottolini, operato al cuore per realizzare 

un by-pass ormai indispensabile. Ora sta bene e si trova a Tradate per un congruo periodo di riabilita-
zione. 

A tutti voi auguro una buona Settimana santa e una santa Pasqua! 
In Corde Iesu 
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Lettera del Padre Generale 
Prot. N. 0055/2022         Roma, 8 marzo 2022 

Configurare la quotidianità 
Lettera per il 14 marzo, 

anniversario della nascita di P. Leone Dehon 
Ai membri della Congregazione 
A tutti i membri della Famiglia Dehoniana 

Gli eventi accaduti nella Casa Generalizia SCJ lo scorso febbraio hanno anticipato, in un certo 
senso, la celebrazione della nascita di p. Leon Dehon. Il primo di questi eventi è stata la tanto attesa IX 
Conferenza Generale, durante la quale è stata esaminata l'attuale situazione del nostro impegno sociale, 
come espressione della nostra fede e del carisma che condividiamo. 
Un frutto significativo di questo incontro è il suo Messaggio Finale. Desideriamo quindi approfittare ora 
di questo anniversario di p. Dehon per trasmettervi questo messaggio, affinché la riflessione possa rea-
lizzarsi nelle vostre comunità, famiglie, gruppi e apostolati, aiutandoci a vivere il nostro impegno, ispi-
rati dal carisma affidatoci attraverso il nostro Venerabile Fondatore. 

Il secondo evento è stata l'Assemblea dei Superiori della Congregazione. Sono stati giorni di 
ascolto e dialogo, di condivisione di preoccupazioni e speranze. L'inizio dell'incontro è stato segnato 
dalla gratitudine a Dio, alla Chiesa ea quanti hanno contribuito con la loro dedizione all'approvazione 
finale delle attuali Costituzioni SCJ (1982). A questo proposito, ricordiamo quanto p. Dehon scrisse 
quando fu approvata l'ultima edizione di quelli che conosceva (1924): 
«Non basta, quindi, leggere superficialmente le nostre Costituzioni, il prezioso codice dei nostri doveri 
religiosi, ma dobbiamo rileggerle più e più volte, dobbiamo studiarle attentamente, per conoscerne a 
fondo tutte le prescrizioni affinché possiamo possano impregnarsi del loro spirito, e perché guidino la 
nostra vita». [1] 

Le nostre Costituzioni, infatti, intendono esprimere la comprensione dehoniana del Vangelo. Per 
questo, partendo da loro, vogliamo continuare a configurare la quotidianità della nostra vita fraterna e 
apostolica in risposta alla chiamata di Dio a servirlo in ogni momento, persona e luogo. 
Possa il grato ricordo di p. La vita e l'opera di Dehon siano anche un appello a favore di nuove vocazioni 
alla vita religiosa SCJ e altre espressioni dehoniane di generosa disponibilità al servizio del Vangelo, 
fonte di ogni pace e carità. Così lo hanno compreso gli SCJ e i membri della Famiglia Dehoniana, che 
in mezzo a situazioni conflittuali, come quelle vissute oggi in Ucraina e in altri luoghi, non cessano di 
esprimere con la loro presenza la vicinanza e la tenerezza di Dio che sgorga incessantemente dal Cuore 
del Salvatore: 

«Il Cuore divino di Gesù è solo pace e carità. Tutti noi, uomini e fedeli, attingiamo da questa 
mistica fonte che Nostro Signore vuole spalancare alle nostre anime, in questo nostro tempo molto in-
quieto e agitato. “Venite a me, dice Nostro Signore, tutti lavoratori, anime sofferenti, nazioni provate…” 
Eccoci, Signore, ai tuoi piedi, umili, fiduciosi e devoti. Benedicici come hai benedetto tutti coloro che 
hanno sofferto in Palestina, e manda dal tuo Cuore raggi ardenti di pace, gioia e carità». [2] 

Fraternamente, in Corde Iesu 
P. Carlos Luis Suárez Codorniú, scj,  

Superiore Generale e Consiglio 
 

[1] « Il ne suffit donc pas de lire superficiellement nos Constitutions, ce précieux Code de nos obblighi religieuses, mais nous devons les 
lire et relire sans cesse, nous devons les étudier avec soin, afin d'en connaître à fond toutes les prescrizioni , de nous pénétrer de leur esprit 
et d'en faire la direction de notre vie ». (P. Dehon, Promulgation des Constitutions, 10 maggio 1924, LCC 66103/2). 
 [2] « Le divin Cœur de Jésus n'est que paix et charité. Puisons tous, peuples et fidèles, à cette source mystique que Notre Seigneur veut 
ouvrir plus largement à nos âmes, à notre époque si inquiète et si agitée. “Venez tous à moi, nous dit Notre Seigneur, les travailleurs, les 
âmes souffrantes, les nation éprouvées…”. Nous voici, Seigneur, nous voici à vos pieds, umili, confiants et dévoués. Bénissez-nous comme 
vous bénissiez tous ceux qui souffraient en Palestine, et faites discendere de votre Cœur de chauds rayons de paix, de joie et de charité». (P. 
Dehon, Bénédiction de la première pierre à Roma, 18 maggio 1920, DIS 9050117/4).   
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IX Conferenza generale 

MESSAGGIO FINALE DELLA  
IX CONFERENZA GENERALE 
ALLA CONGREGAZIONE SCJ  
E ALLA FAMIGLIA DEHONIANA 
 
“Il regno del Cuore di Gesù nella società è il regno della giustizia, della 
carità, della misericordia, della pietà per i piccoli, gli umili e quelli che 
soffrono. Vi chiedo di dedicarvi a tutte queste opere, di incoraggiarle, 
di aiutarle. Favorite tutte le istituzioni che devono contribuire al regno 
della giustizia sociale e che devono impedire l’oppressione dei deboli 
da parte dei potenti”. 

  (P. Dehon, RSC 610) 

Cari confratelli, membri della Famiglia Dehoniana e amici che condividete con noi la vita e le opere. 
Nei giorni dal 13 al 18 febbraio 2022 ci siamo riuniti a Roma in Conferenza Generale con il tema: “I 
Dehoniani nell’impegno sociale: l’impatto dell’amore di Dio nella nostra società”. 
Abbiamo avuto la possibilità di ascoltare, riflettere e condividere pensieri e speranze. Ancora una volta 
ci è stata data l’opportunità di provare la bellezza dello stare insieme nella ricchezza della varietà delle 
culture da cui proveniamo e nell’unità del carisma che compartecipiamo. 
Adesso vogliamo condividere con voi le riflessioni e le linee di azione che sono emerse in questi giorni, 
ben sapendo che la ricchezza della vita dei dehoniani già impegnati nelle numerose attività nel campo 
sociale non possono essere descritte in poche righe. 
SULLE ORME DI PADRE DEHON…  
1. “Il lavoro deve continuare” (P. Dehon, LCC 8090139/48). È così che la IX Conferenza Generale 

ha voluto prendere in mano il testimone lasciato da P. Dehon: per continuare il lavoro da lui iniziato, 
le sue iniziative e sensibilità nell’ambito dell’impegno sociale. I tre obiettivi della Conferenza (IL 
pag.3) li abbiamo ripresi ed elaborati in due direzioni:  

- Una ispirante: portare quella beatitudine che nasce dal rapporto con il Figlio dell’uomo che 
è colui che vive ed esprime il veramente umano (cfr. Lc 6,20-23) e non si è lasciato sedurre 
dall’inumano, anzi abita un lacerante amore per la vita e una passione per la dignità umana. 

- Una pratica: riconoscere e rifare con Gesù e allo stile di Gesù, secondo il carisma lasciatoci 
da P. Dehon, la nostra presenza sulla pianura (degli uomini e donne d’oggi) dopo essere 
stati sulla montagna (della contemplazione e dell’esperienza primigenia). 

2. Durante le sessioni assembleari, attraverso le presentazioni, i video, le condivisioni che sono stati 
proposti, siamo stati confermati che la spiritualità del Sacro Cuore, così come è stata vissuta da P. 
Dehon, si manifesta come incarnata nell’impegno ecclesiale e sociale. P. Dehon si era preparato e 
aveva sviluppato una sensibilità viva e una capacità di apertura per poter interpretare in modo evan-
gelico la situazione del suo tempo, con letture e analisi qualificate. Non sempre questo è passato 
nella storia ed esperienza della Congregazione, incontrando resistenze e interpretazioni negative. 
Nonostante queste resistenze molti confratelli hanno seguito l’intuizione carismatica di P. Dehon e 
si sono impegnati in una presenza nel sociale: a tutti loro va il nostro tributo, specialmente ai tanti 
che ancora oggi condividono la gioia del servizio agli ultimi. 

3. Il confronto con la Parola di Dio ci porta a rinforzare l'identità dell’umano che viene dal Creatore 
in un mondo che la mette in crisi per scelte e ideologie che sembrano distruggere il tessuto umano. 
Così, le nostre scelte trovano fondamento nell’amore che ci fa raggiungere la statura di Cristo e nella 
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riparazione secondo le nostre Costituzioni (Cst. 23), forze che ci fanno diventare trasformati per 
trasformare, riparati per riparare. In questo modo l’adorazione diventa lo spazio per mettersi davanti 
al Signore che ci ispira nell’azione, facendo di questo tempo culmine dell’efficacia alla quale pos-
siamo aspirare. 

4. Rileggendo l’insegnamento sociale della Chiesa abbiamo preso coscienza che l’impegno sociale è 
radicato nell'esempio dello stesso Gesù di Nazareth che ha trascorso il suo ministero facendo il bene 
e guarendo ogni persona dalle malattie. Seguendo il suo esempio, la sollecitudine per i poveri è stata 
una costante nella prassi della Chiesa fin dalle sue origini. I Padri della Chiesa non si stancano di 
sottolineare la necessità e la priorità dell’attenzione ai poveri. Al centro della nostra attenzione, dun-
que, c’è la persona umana, per la quale Dio si è scomodato, la cui umanità ha assunto. L’umanità 
concreta ha i volti e le ferite delle persone che incontriamo sul cammino. 

5. Negli ultimi anni, il magistero pontificio ha allargato l'orizzonte nella prospettiva dello sviluppo 
integrale della persona. Questa attenzione non è nuova per noi, perché P. Dehon sempre ha proposto 
un lavoro su tutte le dimensioni costitutive della persona: sociale, economica, personale, relazionale, 
trascendente e religiosa. Così lo fanno Laudato Si’ e Fratelli Tutti di Papa Francesco che si occupano 
dello sviluppo integrale della persona umana, la dimensione ecologica, la cura della casa comune. 
La nuova antropologia etica che emerge da questi documenti di Papa Francesco ci fa comprendere 
che le ferite e le fragilità sono parte integrante della persona. 

6. Sotto questa luce, sottolineiamo come la nostra preoccupazione e “azione sociale” non si limita ad 
un agire specifico e limitato, ma include tutta la ricchezza delle nostre relazioni con gli altri, con il 
mondo e con Dio. Così, ribadiamo che al centro delle nostre attenzioni c’è la volontà di promuovere 
lo sviluppo integrale della persona e della comunità umana in cui ci troviamo a vivere. 

7. I nostri atteggiamenti sono chiamati a caratterizzarsi per una calorosa accoglienza, senza pregiudizi, 
un ascolto attento, una dedizione cordiale all'altro, uno sforzo vivo per ricostruire le relazioni umane 
interrotte o spezzate, la personalità distrutta da una dipendenza o da un passato fallito. E così ci met-
tiamo accanto alle persone facendo rifiorire la loro capacità di vivere la vita in libertà e dignità, senza 
diventare schiave di pregiudizi o di condanne. 

8. La conoscenza di alcune opere sociali dehoniane ci ha permesso di far emergere dei valori che le 
sostengono, come: accoglienza, amore che ripara e ricrea, offrire spiritualità, amore oblativo, pren-
dersi cura, non solo fare il bene ma farlo CON amore. In effetti, alla domanda: “come essere profeti 
dell’amore e servitori della riconciliazione oggi?”, rispondiamo: “mettendoci insieme e facendo non 
solo PER gli altri ma CON gli altri, integrando i destinatari in un circolo virtuoso che li promuova a 
protagonisti del cambiamento. Perché amare è la nostra missione… e fonte della nostra gioia”. Ci 
ha anche permesso di capire come la nostra attenzione e azione abbiano la capacità di suscitare 
percorsi di rinascita, di riattivare la realtà sulla quale agiamo suscitando un futuro relazionale e tra-
sformante. Il nostro vivere e trasmettere l’amore che abbiamo ricevuto da Dio fonda la nostra azione 
e apre a che tutti si sentano amati, nel rispetto delle peculiarità e diversità culturali. 

9. Si evidenzia in questo percorso lo sforzo di creare sinergia tra la Congregazione e altre realtà: con-
gregazioni religiose, movimenti laicali, chiese, altre associazioni, creando una collaborazione fra-
terna in progetti di riparazione rigenerativa ed integrale. Questo ci apre alla possibilità di essere noi 
stessi non solo promotori ma anche collaboratori in progetti nati da altri ambiti, portandovi il nostro 
carisma e sensibilità dehoniana. 

10. Questo cammino esige l’assumere lo stile del “Servo fedele”: il Figlio fedele, servo del Padre (Eb 
3-4), e perciò degno di fiducia. Questa chiamata è ad essere fedeli al Vangelo e fedeli all’eredità di 
P. Dehon. Effettivamente, anche il Cuore di Cristo è trafitto, reso fragile, ferito. Da esso sgorga 
anche l’etica dell’amicizia sociale, quella del servo fedele e prudente che diventa amico, rifiutando 
di diventare idolo di sé stesso. Lì leggiamo la fonte dell’amore/carità: ci ha amati fino alla morte e 
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morte di croce. Così riscopriamo il movimento delle parole chiave della nostra esperienza spirituale: 
riparazione, salvezza, perdono, risurrezione. Allora potremo guardare all’altro come fratello, anche 
quando conosce limiti ed errori, ferite e sconfitte. Solo così, perché il suo Cammino è il nostro cam-
mino (cfr. Cst. 12), saremo degni della fiducia riposta in noi.  

11. Abbiamo allora riscoperto la bellezza del vivere la riparazione come fonte di gioia per l’esperienza 
della salvezza ricevuta e poi offerta agli altri. Così sono la vita e i gesti di Gesù, che offre una nuova 
prospettiva, nuove potenzialità, un nuovo inizio. 
Per questo: 

- sentiamo che non siamo semplicemente “operatori sociali”, ma che nel servizio sociale, 
prestato per portare avanti cammini di cambiamento, con spirito evangelico e sullo stile del 
Fondatore, esprimiamo appieno il nostro essere dehoniani; 

- viviamo la riparazione nell’impegno sociale fondandola su una antropologia dialogica che 
non dimentica le ferite che ci costituiscono, ma propone un cammino di rigenerazione re-
lazionale che attiva le immense possibilità della persona. Lo stile da assumere è quello di 
Gesù che si relazionava con tutti senza mai condannare nessuno; 

- comprendiamo che l’attenzione sociale non è semplicemente un fare, ma un come fare, 
perché è come una “mappa mentale e affettiva” che nasce dalla contemplazione del Cuore 
trafitto; 

- riaffermiamo, sulle orme di P. Dehon, che il nostro impegno sociale promuoverà lo svi-
luppo integrale umano avendo come criterio la dignità della persona.  

…ALCUNE PROPOSTE E INDIRIZZI DA METTERE IN AZIONE 
a. Raggiungere una sintesi vitale tra dimensione spirituale e impegno sociale nella nostra vocazione di 

religiosi dehoniani, scoprendo le inadeguate letture ‘clericalistiche’ del nostro carisma. È urgente 
acquisire la capacità di fare sintesi tra dottrina-spiritualità-azione. 

b. Sarà importante riuscire a creare un network per stimolare e facilitare la collaborazione dentro la 
Congregazione a tutti i livelli, anzitutto perché continuiamo a non sapere che cosa si fa nelle diverse 
Entità. E poi, tessere delle reti di collaborazione con persone che siano sensibili ad un progetto di 
promozione dell’umano, e non tanto delle opere-strutture, avviando processi di conversione alla col-
laborazione con i laici nel rispetto del loro spazio di testimonianza e azione. Emerge la necessità di 
aprirsi alla collaborazione con altre forze (ecclesiali e non) operanti nel campo della giustizia sociale, 
della fraternità e pace, del servizio ai poveri, dell’ecologia integrale. 

c. Riconoscendo che tante volte le difficoltà sono a livello di collaborazione tra noi confratelli, emerge 
la necessità di far crescere la dimensione comunitaria dell’impegno sociale, evitando individualismi 
e protagonismi personali. Il cammino è quello di affidare alle comunità, in comunione col progetto 
dell’Entità e della Congregazione, il discernimento dei progetti di impegno sociale: ne accompagni 
l’origine, li purifichi sin dall’inizio e li assuma come propri, sostenendo le persone capaci per lo 
svolgimento dei progetti. Questo ci chiede di mettere la fraternità al centro educando il nostro cuore 
nella contemplazione del Cuore trafitto, acquisendo i sentimenti di Cristo. 

d. Si evidenzia la necessità di studiare e approfondire la conoscenza della figura di Padre Dehon, ben 
sapendo che non si può copiare il suo agire concreto, ma sì ritenere gli atteggiamenti di apertura, 
approfondimento, sensibilità per i problemi della società. Così siamo chiamati ad aprire spazi in 
ciascuno, fin dalla formazione, perché si possa favorire la creatività come in P. Dehon, che ha dato 
risposte alle realtà concrete del suo tempo, che ha assunto i rischi del suo impegno senza aspettare 
di aver ricette pre-confezionate. 

e. Come Dehoniani siamo chiamati a identificare le povertà/mancanze del nostro tessuto sociale, là 
dove ci troviamo a operare, e dunque a vedere i volti concreti dei poveri, che hanno bisogno di 
risposte non soltanto assistenziali ma di proporre e fare con loro cammini verso un futuro degno e 
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più stabile. Per questo, rivolgiamo l’invito a creare circoli di conoscenza, riflessione e applicazione 
del pensiero sociale della Chiesa, costruendo una metodologia dehoniana del sociale che recuperi 
tutti i valori della nostra spiritualità e la ricchezza del nostro carisma e ci permetta di interpretare 
adeguatamente, e magari in anticipo, il tessuto sociale di quella che è la nostra casa comune. È 
urgente prepararsi per avere gli strumenti necessari per leggere, interpretare e rispondere ai segni 
dei tempi, evitando modelli culturali disadattati e fuori contesto. Ci sono gap culturali che meritano 
attenzione. 

f. Uno strumento utile è la presenza rigorosa, seria e di qualità sui social media, per essere promotori 
di una nuova sensibilità che attivi il cambiamento sociale, faciliti il collegamento all’interno della 
Congregazione, ci aiuti a collaborare in una missione comune. 

g. Per poter comprendere ed interiorizzare la nuova antropologia della Fratelli Tutti e della Laudato 
Si’ e mantenere vivo lo stile di Gesù, sentiamo necessaria la formazione permanente, per condurre 
tutti noi alla “conversione apostolica” e per favorire la crescita delle potenzialità della persona a tutti 
i livelli. E questo soprattutto per unificarci con una spiritualità che ci formi dentro. Le formazioni 
specifiche servono se interiorizzate nella persona in armonia con gli altri aspetti. 

h. Mentre incoraggiamo l’apostolato dei Dehoniani che si impegnano nel campo sociale, ci rendiamo 
conto dell’importanza della formazione iniziale delle giovani generazioni. Vediamo l’urgenza di 
ripensare i nostri ambienti formativi per far sì che i nostri formandi, in genere sensibili ai temi sociali, 
possano vivere questo ideale di riparazione rigeneratrice in un mondo che cambia. È necessario 
favorire e stimolare nelle comunità di formazione esperienze di impegno sociale accompagnate e 
valutate nell’ambito formativo. 

i. È in questa dinamica che crediamo sia opportuno dare nuova vita alle anteriori Commissioni di 
Giustizia e Pace aggiornandole secondo l’indirizzo dello Sviluppo Umano Integrale, che comprenda 
anche i temi dell’ecologia integrale annunciata nella Laudato Si’, utilizzando gli strumenti della 
Piattaforma Laudato Si’ (https://piattaformadiiniziativelaudatosi.org), arricchendoci di nuove sen-
sibilità che ci facciano toccare con mano la realtà delle situazioni in cui ci troviamo, tessendo con-
nessioni con il nostro carisma, e avviando buone prassi di attenzione ecologica. 

 
Conclusione 
In questi giorni di condivisione fraterna abbiamo visto e sentito come noi Dehoniani vogliamo rispon-
dere alle sfide poste dall’ambiente in cui viviamo. Le risposte sono molto diverse, a seconda delle situa-
zioni in cui le nostre Entità e comunità sono inserite. Ma ciò che ispira e unisce tutte queste iniziative è 
una stessa preoccupazione: restituire dignità alle persone e alle comunità ferite, all’interno di una società 
che le ignora o le scarta.  
Vogliamo così, in questo sforzo e servizio, nello stile di Padre Dehon e per il bene delle persone e 
comunità, vivere la continuazione dell’opera di Cristo che ci ha chiamato ad assumere la sua missione 
di amore e riparazione come servi e amici, collaborando con Lui affinché “abbiano la vita in abbon-
danza” (Gv 10,10).  
 
 

Roma, 18 febbraio 2022 
I partecipanti alla IX Conferenza generale 
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Gruppi di lavoro 

Gruppo di lavoro «ad hoc» per 
l’impegno culturale 

Il titolo proposto a questo scritto diventa 
quasi una provocazione, perché l’accento sembra 
voler cadere su l’impegno culturale. Ma se si leg-
gono i nomi del gruppo: Viola Pietro Antonio (re-
ferente); Bernardoni Marco; Cabri Pierluigi; Fi-
lippi Alfio; Paganelli Rinaldo; Prezzi Lorenzo; 
Scapin Bruno; Volpato Silvano, si intuisce che 
dentro ognuno ci sono storie di azione, di pas-
sione investita, segnata da risultati e normali in-
ciampi. Per aiutarti a stare su questo pezzo, e non 
leggerlo trasversalmente ti dico che nella prima 
parte mi impegno ad offrire qualcosa di curioso, che magari anche in ambito comunitario diventa più facile 
far rimbalzare. Una seconda parte aperta su alcune considerazioni. L’ultima parte per dire a cosa serve questo 
gruppo di lavoro.  

Già due gli incontri mandati in archivio: il primo dedicato a Settimananews, e il secondo sull’eredità del 
CED. Un terzo è in cantiere, per un approfondimento della realtà universitaria. A partire dal progetto di 
Campusnews verificheremo quali sono attualmente i progetti e i campi di azione. Niente di nostalgico. In 
modo lucido si vuole riflettere sulla possibilità che un gruppo di noi dehoniani possa continuare un impegno 
culturale dentro al dibattito pubblico nazionale. 

Settimananews 
Settimana News è uno dei progetti, ora proprietà della Provincia ITS, che il Capitolo ha espressamente 

chiesto di proseguire (PE 20). Ha ormai 6 anni di vita, è iniziato l’11 febbraio 2016. Da settembre 2016 ad 
oggi, le sessioni (momenti di navigazione) sono state 3.659.015 e gli utenti 2.056.603 per un volume di 
pagine visualizzate di 7.290.350.  Picchi evidentemente importanti, in termini di utenti, si sono registrati nei 
mesi di marzo aprile e maggio 2020, nonché settembre, ottobre e novembre sempre del 2020. Questi riferi-
menti dicono nel periodo del lockdown, c’è stata una maggior attività generale sul web a causa della limitata 
vita sociale e relazionale. Si è registrato anche un aumento nel volume delle pubblicazioni. Nei mesi di marzo, 
aprile e maggio 2020 le pubblicazioni sono state rispettivamente 180, 162 e 161, molto al di sopra della 
media. L'aumentare dei contenuti disponibili all’utente ha determinato un’aumentata possibilità di esser re-
periti. 

L'intercettazione di molte piccole aree di interesse determina un aumento complessivo del reperimento 
del progetto facendo aumentare in modo consistente gli accessi. Riferendoci a qualche dato più vicino ai 
nostri giorni riscontriamo che negli ultimi sei mesi, ovvero dal 31 di agosto 2021 al 31 di gennaio 2022 la 
media mensile è stata all'incirca di 55.000 utenti, 100.000 sessioni, 200.000 pagine visualizzate.  In 76 mesi 
di attività, sono stati pubblicati 9.200 articoli, con una media di 30 pubblicazioni settimanali, 4 pubblicazioni 
quotidiane.  

Degli autori che scrivevano quando Settimana era cartacea nessuno si è tirato indietro e tutti hanno con-
tinuato a scrivere senza compenso. Ora il panorama si è diversificato e molti si propongono anche al di là 
delle nostre conoscenze. Crescono anche le collaborazioni laicali, persone formate che trovano uno spazio 
espressivo. Nessuno degli articoli viene pagato: chi scrive ha interesse di portare la sua voce in un dibattito 
pubblico su temi ecclesiali.  

Ha fatto bene in questi anni la collaborazione di alcuni SCJ. Se si riuscisse a coinvolgere altri 4-5 con-
fratelli, anche limitatamente ai rispettivi interessi, sarebbe buono. Intanto registriamo pure il fatto che Setti-
mananews viene sempre più citata, anche su testate nazionali, segno di una autorevolezza riconosciuta, che 
nasce dal patrimonio della tradizione sul cartaceo e dalla professionalità che questo impegno esprimeva.  
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Indubbiamente offre un contributo alla formazione. Sembra scontato suggerire alle nostre comunità di 
versare una quota di 100-150 euro come «sostegno annuale» al progetto, e per invogliare i confratelli o usu-
fruirne. Il suggerimento non è banale ma rispettoso di chi lavora al progetto, e poi diciamola tutta, quando 
una cosa è gratis la percepiamo priva di valore. Oggi Settimananews non ha profili social attivati (Facebook, 
Twitter, Instagram…), perché manca tempo e forze adeguatamente formate per seguire questi profili. Si ca-
pisce però che questa apertura sarebbe potenzialmente feconda perché amplierebbe il parco lettori. 

L’eredità del CED 
In questa parte siamo meno informativi, perché più che far muovere le lingue per i commenti sulle cu-

riosità, sarebbe più proficuo muovere la mente. Se ci sono idee, le libere pagine del CUI le possono adegua-
tamente ospitare. Da parte nostra ci sembra che sia importante non smarrire un patrimonio di intuizioni, 
cultura, storia, relazioni. Gli ambiti dell’attività editoriale sono stati molteplici. C’è il riconoscimento sincero 
e convinto di tanti, oltre i confini della Provincia ITS.  

Nei primi 6 mesi del 2022, durate l’esercizio provvisorio e sotto la gestione del curatore fallimentare, 
sono previsti una ventina di titoli. Ma è evidente che risulteremo presto «meno interessanti» per un mondo 
culturale (biblico teologico e pastorale) che si riferiva a noi in quanto editori. Non essendolo più, nel giro di 
pochi anni perderemo un patrimonio di contatti e competenze che si riferiranno per forza altrove. Dovremo 
dunque custodire con particolare cura quei luoghi che restano (Settimana News e Testimoni, insieme ad 
alcune proposte formative Settimana di Camaldoli, Corso di formazione all’evangelizzazione a Siusi) dove 
ancora questa coltivazione di rapporti e collaborazioni prosegue. Questi luoghi formano e consolidano nel 
tempo una comunità di riferimento e confronto.  

Anche il progetto di Testimoni sarebbe forse da pensare in forma diversa, così come è stato fatto per 
Settimana News. L’unicità e il valore della rivista nel panorama ecclesiale, e anche la forte dipendenza della 
sua identità dalla nostra impronta e linea editoriale, è evidente. Il tema rimane aperto e comunque condizio-
nato all’esito della vicenda aziendale. È fruttuoso riflettere in anticipo per avere un quadro delle possibilità 
e non giungere impreparati ad eventuali appuntamenti. 

A che serve il gruppo per l’impegno culturale? 
L’immaginazione che abbiamo messo nei confronti è forse un buon punto di partenza nella nostra ricerca 

di speranza. E devo sottolineare che questo non vale solo per il gruppo di “impegno culturale”, ma anche per 
chi sta leggendo questo contributo. Quando si legge, quando la nostra immaginazione si attiva, si diventa più 
fiduciosi. Dopo l’immaginazione vengono i desideri. I desideri ci perseguitano, confondono, frustrano, ma 
danno anche speranza durante un periodo difficile, o in una ricerca non scontata.  

I desideri sono importanti, ma non sono sufficienti. Abbiamo bisogno anche di obiettivi, il perseguirli e 
realizzarli genera speranza. Devo dire, però, che questo lieto fine non è la cosa principale. La cosa più im-
portante è la passione, avere un obiettivo che appassiona e che può dare luce alla vita, a un nuovo pezzo di 
storia della Provincia. Non si è soli. Con te in questa ricerca ci sono i membri di del gruppo di lavoro. Ci 
sono gli amici. Questo porta al quarto elemento fautore di speranza, gli amici. Dialogando si ricomincia a 
sorridere, negli occhi torna la luce. Ovviamente gli incontri hanno dato speranza a tutti noi. E ogni volta che 
non si vede chiara una situazione, posso ricordare a me stesso che ho l’immaginazione. Ho desideri. Ho 
obiettivi. Ho i miei amici. Ho la capacità di dare speranza agli altri. E posso usare una di queste cose per 
tornare a sperare. Il miracolo più grande succede quado due persone s’incontrano nel momento giusto e 
diventano una proposta l’una per l’altra, e poi per gli altri. Questo può ancora succedere!         

                                P Rinaldo Paganelli 
 

L’indirizzo mail del Referente per le relazioni con i Missionari è  
animazione.missionaria@dehonani.it in sostituzione di sam@dehonani.it.  
 
Il numero di cellulare di padre Lino Frizzarin è 351.9425565. 
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Eventi in Provincia 

Un prete e il suo sogno  
 

Sabato, 19 marzo, (festa di san Giuseppe) An-
gelo Morandi è diventato prete dehoniano nella 
chiesa di Regina Pacis a Modena Est. Raccon-
tare lo svolgersi di un rito non si accorda alla 
comunicazione mediale. Il rito è sempre quello, 
ripetitivo. La comunicazione dev’essere nuova. 
Eppure chi ne fa esperienza sa che ogni rito è 
diverso. Diverso il luogo, diversa l’assemblea, 
diverso il celebrante, diverso soprattutto l’inte-
ressato. Niente di più stabile e niente più crea-
tivo di un rito sacramentale.  
 
Il luogo anzitutto. Il quartiere Modena-Est è 
nato negli anni ‘70 non solo come originale pro-
gettualità urbana attorno a un centro dove col-
locare le attività comuni, ma anche come vo-
lontà politica della sinistra di allora di innervare 
il territorio di un indirizzo di pensiero. Qui è 
stata inaugurato da pochi anni una chiesa in mu-
ratura che si caratterizza, fra il resto, per le am-
pie vetrate sul territorio circostante. Da dentro si possono eseguire le attività esterne. Da fuori si possono 
vedere le celebrazioni. Un esito sorprendente rispetto alle premesse degli anni ‘70 che avevano ancora 
tratti di contrapposizione. 
 
In secondo luogo: la comunità che celebra. Oltre 30 preti, prevalentemente dehoniani, una cinquantina 
fra parenti e paesani. Da Fiumenero, un piccolo paese di non più di 100 abitanti in cima alla val Seriana 
a Bergamo, sono arrivati in molti per accompagnare Angelo nella sua scelta. E poi i parrocchiani, gli 
amici e i conoscenti che hanno riempito la chiesa. Mescolare la tradizione delle montagne di Bergamo 
con l’effervescenza emiliana e la composita fantasia dehoniana non è facile. 
C’è riuscito il celebrante, mons. Erio Castellucci, vescovo della nostra diocesi, che partendo dal sogno 
di Giuseppe, invitato dall’angelo ad accogliere Maria come sposa (Mt 1,16-24), ha fatto fiorire la di-
mensione onirica non solo come attesa dell’uomo (ricordando il sogno di Martin Luther King), ma anche 
come saldatura fra il sogno di Dio e il sogno degli uomini. Quando il sogno diventa bi-sogno, l’attesa 
umana si unisce con il dono di Dio, allora cambia la storia di ciascuno e di molti. 
 
Così è cambiata la vicenda umana di Angelo. Diplomato a Bergamo, laureato in elettronica al Politecnico 
di Milano, ingegnere per i grandi impianti in giro per il mondo e poi, avvertito da diversi eventi, indiriz-
zato alla vita religiosa e presbiterale. Nove anni fa arriva alla comunità dehoniana di Modena, entra nella 
vita comune, segue un percorso formativo teologico calibrato sulle suo esigenze, attraversa il Covid nella 
valle (Seriana) più colpita dalla pandemia, mentre assiste per mesi la sua mamma Lucia al termine della 
sua esistenza e, a 58 anni, giunge al sacerdozio. 
 
Dovremo abituarci a percorsi vocazionali assai diversi, ma l’attenzione, l’emozione e la compostezza 
dell’assemblea testimoniano che il popolo di Dio sa riconoscere i suoi ministri. Tutto il resto – la letizia 
degli incontri, la cordialità e ricchezza del pranzo organizzato dalle resdore del luogo, le memorie del 
vissuto e l’animazione degli giovani scout – arricchiscono una giornata di festa e testimoniano la verità 
del sacramento. Il futuro prossimo di Angelo? Il servizio pastorale al Policlinico di Modena. 

p. Lorenzo Prezzi 
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Approfondimenti 

Costituzioni 1982  
Sequela dehoniana 
di p. Francesco Duci 
 
1. Sequela dehoniana 
Il concilio Vaticano II, nel suo coraggioso 
progetto di rinnovamento della Chiesa cat-
tolica, ha coinvolto anche gli antichi Ordini 
e Istituti religiosi, dopo averli onorati con 
uno specifico capitolo nella costituzione 
centrale della Lumen Gentium. Da quel ca-
pitolo di carattere ecclesiologico uscirà in 
seguito il decreto conciliare “Perfectae Ca-
ritatis”, dedicato appositamente a promuo-

vere una “accomodata renovatio” di tutto quel mondo multiforme di istituzioni che va sotto il nome di “vita 
religiosa”. Una “accomodata renovatio” che da una parte deve rivolgersi all’indietro per riscoprire l’origina-
rio carisma di fondazione donato dallo Spirito alla chiesa tramite i fondatori; e dall’altra deve guardare alle 
mutate esigenze del tempo presente, per il cui miglior beneficio deve essere aggiornato. 
Un così vasto e delicato lavoro viene affidato ai rispettivi istituti, secondo norme di prudente adattamento da 
osservare. Ma il concilio premette alcuni pochi principi generali che devono presiedere a tutto l’operato, per 
assicurargli un senso veramente cristiano. Può essere utile ricordare che il concilio stesso, formulando questi 
principi generali, attingeva, oltre che alle fonti canoniche, a quel lievito di autentico rinnovamento che si era 
andato preparando nei vari movimenti cattolici nei decenni precedenti (movimenti patristico, biblico, litur-
gico, etc.) Anche per i religiosi, animatori onnipresenti in questi lavori del risveglio cattolico, era arrivato il 
momento di tornare alla giovinezza del Vangelo e delle origini cristiane. 
 
2. Sequela regola suprema 
Il primo principio generale del rinnovamento così diceva: “La prima norma della vita religiosa è la sequela 
di Cristo come è proposta dal Vangelo; deve essere considerata da tutti gli istituti come la regola suprema” 
(PC 2a). 
Questo richiamo che risaliva agli inizi del cristianesimo era di grande importanza; accendeva una luce e una 
misura autorevoli sul cumulo complesso di norme e usanze cresciuto lungo i secoli, apportando ricchezze di 
esperienza spirituale, ma anche sovraccarichi di invecchiamento che potevano soffocare la genuinità cari-
smatica e il fervore nativo delle fondazioni. 
Questo primo principio conciliare che riporta alle origini evangeliche, può contribuire a compiere un balzo 
in alto, riportando la vita religiosa sul terreno evangelico, sganciando alcune forme di vita religiosa da origini 
solo ascetiche e penitenziali. 
Sequela è sostantivo di conio recente, fatto sul verbo evangelico “seguire”, frequentissimo per indicare il 
movimento protocristiano. Per sé si trattava di una irripetibile esperienza degli inizi, ma per il fascino che 
esplicava, riprese vita dopo la risurrezione di Cristo, e continuò lungo tutta la storia della chiesa come un 
verdeggiante vivaio, che promosse la santità comunitaria e generò anche dei giganti della dottrina cristiana. 
I primi discepoli di Gesù furono chiamati personalmente da Lui a seguirLo, ed essi lasciarono tutto ciò che 
erano in quel momento, per seguire quel predicatore itinerante. Chiamata personale che veniva a inserire in 
quel gruppo che già seguiva Gesù. 
In quel contesto il neofita viveva in continua compagnia, spendendosi ogni giorno per i poveri e i malati che 
accorrevano a Gesù. La presenza continua di Gesù, la sua parola, quella sua dedizione alla gente bisognosa 
li ha plasmati. Senza le quotidiane sicurezze abituali, abbandonati totalmente al Padre, come faceva il Mae-
stro, incominciando anche loro a predicare l’amore del Padre e il Regno di salvezza. 
A decidere il grande distacco nella chiamata e a mantenere unito il gruppo, fu certamente l’irradiare della 
persona di Gesù, quella sua perdurante presenza, quella parola autorevole, quell’amore di amico e di Maestro. 
Lo ebbe a dire pubblicamente Pietro, uno di loro, al termine di una crisi: “Signore, da chi andremo? Tu solo 
hai parole di vita eterna” (Gv. 6, 68). 
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Seguire non è solo camminare insieme con Lui, ma avere un legame spirituale con Lui, aderire alla sua causa, 
fino a veder sbocciare dalla lunga amicizia, il germe miracoloso della fede nel suo mistero. 
3. Consacrati alla sequela 
È stata una grande gioia, quando sfogliando le prime bozze del capitolo generale del 1973, trovammo che la 
parte centrale, interamente nuova della regola di vita, aveva adottato come titolo il primo principio conciliare: 
“Alla sequela di Cristo”. 
Proseguendo nella lettura, ci rendevamo conto che si pensava la nostra cara spiritualità non più come una 
devozione avventizia, legata a visioni recenti e a comunicazioni segrete, ma la si rileggeva sull’asse biblico, 
là cioè dove la Chiesa cattolica aveva, già da anni, operato il suo ritorno. Ci interpella subito, non come 
chiamati a costruire la propria personale perfezione, tenuta lontana il più possibile dal mondo. La visuale 
dell’amore di Dio che sta costruendo nel mondo il suo Regno, con la nostra collaborazione, fa vibrare i 
discepoli di p. Dehon, che in questo aveva speso tutto sé stesso. Già questo sfondo intensamente biblico, ci 
invita a pregare, studiare, lavorare, relazionare in un altro modo. Più che alunni di una buona tradizione, ci 
sentivamo discepoli diretti di Gesù, suoi compagni di vita e di missione. E con Lui e come Lui, figli del suo 
stesso Padre, e fratelli di ogni uomo. 
La nostra vita non si sentiva più riferita a sé stessa, piccolo tesoro domestico da custodire, ma dono per Lui, 
per Cristo per il mondo. Non più fuggitivi dal mondo, per stare al sicuro, ma come missionari anche piccoli, 
ma missionari di Cristo e della sua Chiesa del nostro Istituto. 
 
4.«La sua via è la nostra via» 
Rinnovando la loro Regola di vita, i dehoniani hanno dato alla parte centrale di essa, interamente nuova, il 
titolo che riecheggia la volontà del concilio: “Alla sequela di Cristo” (cst. 9-85). 
E hanno esordito riconfermando l’adesione di sempre al loro carisma: “Noi abbiamo conosciuto e creduto 
all’amore che dio ha per noi”. È stata la fede in quell’amore che ha loro ispirata la decisione di “lasciare tutto 
per seguire Cristo in mezzo alle sfide del mondo”. Perché è proprio in Lui che il Padre ha manifestato quel 
suo amore; e continua a manifestarlo perché Cristo “rimane presente al nostro mondo per salvarlo” (cst. 9). 
Quell’amore è deciso a costruire nel mondo il suo Regno, inimmaginabile nella sua bellezza e potenza. 
Anzi è già in cantiere, per lo più invisibile, ma alla sua realizzazione tutti gli uomini sono impiegati, anche 
se con incerta cooperazione. 
Ma il Regno è all’opera. e Gesù che lo ha annunciato, prega il Padre, perché affretti il suo compimento; e per 
il suo avvento darà la sua stessa vita (cst. 11). 
 “La sua via è la nostra via” proclama vigorosamente la Regola (cst. 12). È la via della sequela dehoniana. 
La via del Regno cui dare il primato nella nostra vita. 
 
5. Sempre presente 
Il segreto della sequela, del suo fascino, della sua tenuta è Lui, la sua presenza così vicina. 
Presenza vicina a ciascuno dei suoi e cordialmente interessata. È certamente per quella amabile presenza da 
cui si sentivano accompagnati, che i discepoli hanno accettato di abbandonare tutto il loro presente per con-
dividere d’allora in poi la propria vita con Lui e con quelli che già erano con Lui. La sua presenza è la forza 
segreta che fa perdurare l’avventura della sequela. Quella forza attrattiva continua nella chiesa ad essere 
percepita e amata da duemila anni, dando origine alle più varie forme di aggregazione. I fondatori e i patriar-
chi del monachesimo non sono stati che strumenti vivi di quella attrazione invisibile. 
Essa sta all’origine della chiesa, dopo l’ignominioso epilogo del Calvario: la presenza del Signore Risorto 
che riempì di gioia i discepoli la sera di Pasqua. Quella presenza discreta pare che in-segua il suo gruppo 
giunto allo sfacelo, e lo rimetta sulla via della missione. Gli avvenimenti della Pasqua stanno a dimostrare 
che la sequela non era morta, ma risuscitava con la presenza del Risorto. Quella viva coscienza della sua 
vicinanza li rende capaci di capire il dramma della croce del Messia. 
Presenza reale, che domanda ai suoi di farsi anch’essi presenti ai fratelli, affievolendo quella presenza egoi-
stica a sé stessi che logora la carità cristiana. 
Seguire Gesù è movimento suggerito e animato dal desiderio di assomigliare a Lui, unendo all’ammirazione 
la imitazione. 
Il carisma dehoniano della sequela spinge il processo di assimilazione e di cooperazione alla sua opera di 
salvezza, specie dei più bisognosi. 
 
“Quali discepoli di p. Dehon, vorremmo fare, dell’unione a Cristo nel suo amore per il Padre e per gli uomini, 
il principio e il centro della nostra vita” (cst 17).   
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Testimonianze 

DALLA FRENETICA MILANO 
ALLA QUIETE DI BOLOGNANO 

 
Nei giorni scorsi si sono compiuti sei mesi dal mio arrivo nella Residenza 
Sacro Cuore a Bolognano. È un tempo sufficiente per fare un primo 
bilancio sul mio ambientamento. Va detto che sono don Luigi Bresciani, 
un prete diocesano di Milano, ma trentino di nascita, esattamente a Riva 
del Garda che dista 7 Km da Bolognano. La mia vocazione è nata a 
Milano durante gli studi universitari e a Milano sono rimasto per 54 anni. 
Sono stato ordinato sacerdote nel 1967 dall’allora arcivescovo Card. 
Giovanni Colombo.  
A fine luglio dello scorso anno sono tornato nella “Busa”, come viene 
chiamato il territorio dell’alto Garda. Il passaggio dalla frenetica Milano 
alla quiete della Residenza non è stato facile, come si può immaginare. 
Gli ultimi anni della vita pastorale li ho vissuti nel “Centro storico”, in 
una parrocchia che porta il nome di S. Satiro, fratello di S. Ambrogio. La 
chiesa è rinascimentale, opera del Bramante ed è famosa per la 
prospettiva dell’abside, meta di molti visitatori. In questi ultimi decenni 
la zona si è svuotata di residenti: han preso il sopravvento le attività 
commerciali, gli uffici, le banche. Poiché le attività della parrocchia erano 
ridotte, mi è stato chiesto di impegnarmi nelle confessioni in Duomo e 
nell’assistenza religiosa in un ospedale e in una RSA. Negli anni 
precedenti sono stato cappellano in alcune parrocchie della città e poi 
parroco in un quartiere chiamato Bovisa. Per un certo periodo sono stato 
anche cappellano all’Ospedale San Raffaele.  
Come dicevo il passaggio non è stato facile. Un po' alla volta mi sono 
ambientato alla nuova vita. Sono entrato in relazione con gli ospiti e il 
personale che si sono dimostrati accoglienti verso di me nuovo arrivato. 

In particolare mi sono inserito nella comunità dei Padri Dehoniani che mi hanno accolto con benevolenza 
e fraternità. Partecipo al loro ritmo di preghiera, nell’ordine: Lodi, Rosario, Messa, Adorazione, Vesperi. 
Nella preghiera ho trovato l’aiuto divino per superare la fragilità della nostalgia per la vita di prima. La 
Provvidenza mi ha fatto incontrare una comunità di religiosi che vive la spiritualità del Cuore di Gesù, 
una spiritualità da me già vissuta nell’associazione dell’Apostolato della Preghiera che ora si chiama 
anche “Rete mondiale di Preghiera per il Papa”. Nella Residenza ricevo l’assistenza dei medici, 
infermieri, operatori sanitari che non è solo professionale, ma che è anche umana, direi meglio, di tipo 
famigliare. Mi piace ricordare la simpatica consuetudine di festeggiare i compleanni degli ospiti. 
Che cosa mi manca? Mi manca la vita pastorale. Già la pandemia ci aveva pensato a ridurla: Qui c’è il 
blocco totale. È vero, ci sono le relazioni con i Padri, gli ospiti, il personale. Ma manca il contatto con 
la gente, come avviene in una parrocchia. Però è anche vero che il prete non è tale solo perché attivo in 
tante cose, talvolta anche troppe, ma perché è uomo di preghiera. Tra le varie forme di preghiera c’è 
quella d’intercessione. Allora si può spaziare fino ai confini della terra pregando per la Chiesa e per il 
mondo, anche attraverso le intenzioni del Papa proposte ogni mese dall’Apostolato della Preghiera. 
Come mai arrivato a Bolognano? La scelta è dovuta a diversi fattori: l’età avanzata con i problemi di 
salute, la fine degli impegni pastorali Milano, la vicinanza ai miei famigliari e, non ultimo motivo, la 
presenza dei Sacerdoti del Sacro Cuore in questa Residenza. Ora qui devo dare il meglio: condivisione 
della vita comunitaria, disponibilità per piccoli servizi, il sorriso per elevare il morale … “Un giorno 
senza sorriso è un giorno perso” scrive un anonimo. Infine faccio una constatazione. Noto la tendenza 
a ritirarsi nel privato, per esempio dopo cena. Potrebbe invece essere occasione, prima che arrivi il 
fatidico Telegiornale, per conversare un po’ assieme sui fatti del giorno o della Chiesa o altro, magari 
per una partita a carte o altro. 

Don Luigi Bresciani 
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Giornata mondiale dei giovani 

Lettera del presidente dei  

superiori maggiori dehoniani 

d’Europa, per la prossima 

 giornata mondiale dei giovani 

in Lisbona. (Portogallo) 
 

Cari Superiori Maggiori delle Entità 
Europee,  

nell’agosto 2023 è in programma, a 
Lisbona, la prossima Giornata Mondiale dei Giovani, un grande evento per la Chiesa che porterà in Porto-
gallo giovani da tutto il mondo. 

È giunto il momento per noi dehoniani di riunire le nostre Entità L’Europa per partecipare a questo evento 
ecclesiale mondiale mobilitando i giovani che condividono con noi il carisma dehoniano. 
Come è tradizione tra noi, la GMG è solitamente preceduta da un Incontro dei giovani dehoniani nel paese 
in cui si svolgono le Giornate, per promuovere il Sint unum dei giovani legati alle nostre parrocchie, scuole, 
cappellanie e a ogni tipo di pastorale che svolgiamo nel nostro continente. 
Per coordinare la partecipazione dei nostri giovani a questi due momenti – Incontro Europeo della Gioventù 
Dehohiana e GMG – il Governo Generale, in accordo con i Superiori Maggiori d’Europa, istituisce la Com-
missione Europea SCJ Portugal 2023, composta dai seguenti confratelli di vari entità: 

1. Igor André Barbosa de Oliveira, SCJ – Portogallo 
2. Pedro Manuel de Sousa, SCJ – Portogallo 
3. Angel Alindado, SCJ – Spagna 
4. Amedeo Tocci, SCJ – Italia Meridionale 
5. Julio César Ferreira, SCJ – Germania 
6. Franciszek Wielgut, SCJ – Polonia 
7. Marco Mazzotti, SCJ – Italia Settentrionale 
8. Marko Sop SCJ – Croazia 
 
A questi confratelli si unisce la delegazione portoghese SCJ per la GMG, composta da giovani laici. Siamo 
grati per la disponibilità di questi confratelli e delle loro Entità a questo servizio di promozione dei giovani 
in preparazione alla GMG 2023. 
Viviamo in tempi difficili relativamente alle nostre Entità e alla missione che svolgiamo nel nostro conti-
nente, tempi segnati dalla pandemia, dalla secolarizzazione e da altre sfide che hanno indebolito la credibilità 
della Chiesa e la sua capacità di dialogare con i più giovani. 
Possa, questa, essere l’occasione per rivitalizzare il nostro modo di dialogare con i giovani e un segno che, 
lavorando insieme come entità SCJ, possiamo vivere meglio il carisma che abbiamo ereditato da P. Dehon. 

A tutti voi un fraterno saluto. 

In Corde Iesu 

p. Enzo Brena 
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Nel sociale 

La chiave 
Continua in questo numero del CUI la rubrica “Sto-

rie e incontri con persone «ristrette»”, iniziata nel 

mese di gennaio 2022 e questa volta la testimo-

nianza giunge dal mondo femminile. (NdR) 

Ho appena finito di impastare le colombe da 
regalare in occasione della Pasqua. Sto con-
templando mia figlia di pochi mesi che final-
mente si sta addormentando dopo l’allatta-
mento. 

Rileggere i fatti della vita, compresa la mia storia, mi diventa più facile con questo sguardo. Vedo la fatica del 
passato e del presente ma tutto alla luce del possibile e della speranza. 

Mi è capitato di leggere una frase che mi ha fatto pensare anche se da subito mi ha un po’ infastidita: “Delle 
prigioni che ho abitato, di tutte possedevo la chiave”. Immediatamente ho reagito pensando alla solita frase ad 
effetto e per dirla tutta anche una “grande idiozia” utile a chi cerca le belle frasi ad effetto capaci di consolare e 
giustificare. Di fronte alla situazione del trovarsi in carcere c’è sempre una giustificazione: c’è chi dice “non avevo 
altra scelta”; chi incolpa la propria infanzia; chi le amicizie sbagliate; chi lo stato ingiusto; chi l’avvocato… Ma 
ripensando alla mia storia mi rendo conto che non è così! 

Tutti possiedono una “chiave”. Alcuni non la trovano, per altri è in un posto troppo in alto e non arrivano a 
prenderla. A volte si ha bisogno che qualcuno ci dia una mano a trovarla, ad arrampicarci per prenderla. Io ho 
avuto la complicità di tante persone e un serio percorso di consapevolezza rispetto alle personali responsabilità 
nelle mie scelte. Un percorso per nulla facile e durato anni. Faticoso, doloroso ma liberante, fino a portarmi a 
essere cosciente di quanto mi ha tenuta prigioniera e a trovare “dove” è la chiave e scegliere di usarla. 

A 23 anni è entrata in carcere una ragazza scarsamente consapevole di sé, delle proprie scelte e delle loro conse-
guenze. “Leggera” rispetto alla vita. Dove tutto sembrava scorrere bene nonostante notassi contraddizioni e diffi-
coltà quasi ogni giorno. 

La scossa è arrivata in carcere, alla mia prima detenzione: un giudice in pensione – ecco un mio primo complice 
nella ricerca della chiave – mi ha fatto capire che con le mie azioni ho rischiato di giocarmi una decina di anni 
della mia vita. Anche per questo ho deciso di ammettere le mie responsabilità pur consapevole delle conseguenze 
a cui andavo incontro (carcere) e delle possibili gravi ripercussioni per la mia vita (ritorsioni) fino ad arrivare a 
dover cambiare città. 

Uscita agli arresti domiciliari mi sono resa conto quanto la mia esistenza fosse cambiata. Mi sono ritrovata sola, 
senza amicizie, senza un lavoro e di nuovo nella casa dei miei genitori che avevo lasciato qualche anno prima. 
Proprio la mia famiglia è diventata la seconda complice nella ricerca della mia chiave. È stato facile decidere di 
iniziare un percorso psicologico per capire dove la mia vita si era “inceppata” anche se non chiusa. 

Dopo quasi un anno a casa dei miei genitori ho voluto cambiare città e intraprendere un mio personale percorso 
di studio universitario in scienze sociali perché volevo lavorare con le persone detenute. Un percorso di studio 
che mi ha aiutata ad elaborare quanto vissuto. Ecco un altro complice nella ricerca della mia chiave. Mi sono 
laureata con una tesi inerente l’ergastolo ostativo e dopo alcuni mesi ho ottenuto, allora detenuta in carcere, l’abi-
litazione alla professione di assistente sociale. 

Anche in carcere questo è possibile se si possiede la chiave delle scelte personali, perché la chiave della giustizia 
è in mano ad altre persone e istituzioni con tempi decisamente più lenti di quelli che tutti desideriamo. La lentezza 
della giustizia italiana ha portato a una condanna definitiva solo dopo 7 anni dai reati commessi e soprattutto dopo 
scelte di vita diverse e rinnovate. 
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Così a sette anni dalla prima detenzione mi sono ritrovata a dover rientrare in carcere. Un’esperienza molto più 
faticosa e dolorosa della prima. La mia vita riscostruita è stata di nuovo interrotta e peggio ancora riportata al 
passato. Per la “giustizia” sono spariti sette anni della mia vita. Cancellate le mie scelte, le mie conquiste, le mie 
fatiche e le mie rinnovate passioni. Mi sono ritrovata bloccata nel passato, costretta a doverlo rivivere come se 
fosse il mio presente. Stavo perdendo la chiave? 

Ricordo come in questa seconda esperienza di detenzione, ciò che mi ha fatto più male, quasi più delle giornate 
di carcere, è stata l’ultima udienza in camera di consiglio a Milano dove il magistrato ha letto la mia storia, 
enucleando i reati per cui sono stata condannata: mi sono sentita di nuovo giudicata, ma soprattutto il mio passato 
mi ha fatta vergognare. 

Ma poi mi sono ritrovata a vivere con una nuova consapevolezza la detenzione. La “ragazza leggera” degli anni 
precedenti aveva lasciato il posto a una donna più matura e conscia di sé, capace di dare nome alle scelte fatte, 
comprese quelle sbagliate, di valutare il sistema giudiziario nel suo complesso. Dopo alcuni mesi di detenzione 
ho potuto usufruire della misura alternativa dell’affidamento in prova.  

La chiave delle prigioni che ho abitato ha un nome: relazione. È la “parola chiave” nella mia esperienza che mi 
ha permesso di trovare alleati/complici lungo il mio percorso di ricerca che dura ormai da oltre un decennio. 

Il mio compagno e padre di mia figlia che mi è stato accanto quando mi sono nuovamente ritrovata in carcere: 
colloqui e telefonate erano importanti e cercati pur nelle restrizioni date dal sistema penitenziario; mia mamma, 
mio padre e mio fratello che con me hanno sostenuto il peso delle mie scelte e delle loro conseguenze; le volontarie 
di associazioni attive nel carcere di Pisa: “La casa della donna” e “Controluce”; un’educatrice attiva nel carcere 
di Monza e di Bollate; alcuni professori dell’università pisana; la fraternità dei Sacerdoti del S. Cuore che mi ha 
offerto, oltre all’amicizia, la possibilità di un contratto di lavoro necessario per poter ottenere l’affidamento in 
prova. 

Una rete di relazioni che ha fatto sì che la mia vita non si fermasse, imprigionata nel tempo fermo della giustizia 
e del carcere dove tutte le giornate sono uguali e che il reinserimento tanto decantato dalle carte e nei discorsi 
fosse realmente possibile per me. 

Ora, interrotto momentaneamente il lavoro come assistente sociale intrapreso una volta terminato di scontare la 
pena, mi occupo di nostra figlia arrivata dono inaspettato e sicuramente amato. 

 

G.T. 

*** 

Brevi… dalle Comunità 
Da Albino giungono immagini di festeg-
giamenti in occasione del 97° compleanno 
di fr. Urbano Scalabrin.  
 
"Non si nasce una volta per tutte. 
Si vive nascendo. 
Tutta la vita è un processo di nascita. 
Io non sono nato, sto nascendo!"... 
Anonimo Bergomense 
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Quasi un bignami degli inizi dehoniani 

IL PROGETTO DI PADRE DEHON 
 
Il progetto primitivo. Il progetto di una congregazione 
religiosa si trova normalmente nelle costituzioni. Sap-
piamo che P. Dehon, dal 22 al 31 luglio 1877, scrisse 
le Costituzioni del suo nuovo Istituto. Queste costitu-
zioni, perfezionate negli anni successivi, furono appro-
vate verbalmente, nel 1881, da Mons. Thibaudier, ve-
scovo di Soissons. A noi resta solo il primo capitolo, 
sullo “Spirito e fine della Congregazione”, dunque il 
più importante. Il resto, mandato a Roma per la neces-
saria verifica al Sant’Ufficio dopo la soppressione 
della Congregazione a tutt’oggi non è stato possibile riaverlo o, meglio, essi stessi non hanno saputo 
ritrovarlo. Nel numero 1, paragrafo 1, si legge: 
«Gli Oblati del Sacro Cuore di Gesù hanno come fine: 1. Glorificare Dio, lodando, amando e consolando 
specialmente il S. Cuore di Gesù; riparare le ingiurie che si fanno a questo divino Cuore, facendo am-
menda onorevole e, offrendosi a Lui come tante altre vittime del suo beneplacito, in spirito di riparazione 
e di amore, che è il suo spirito distintivo. 
2.(Desiderano con tutte le loro forze) darsi con la grazia di Dio nella salvezza e la perfezione del pros-
simo, in modo particolare propagando la devozione al S. Cuore di Gesù e, in quanto sia possibile, pro-
curando mediante l’insegnamento, i ritiri, le associazioni, la santificazione del clero, che è la parte più 
cara del gregge della Chiesa, del suo Cuore di Pastore. Il loro nome di Oblati è stato scelto per manife-
stare questa vita d’immolazione». 
Il numero 2 continua: «Cercheranno di rispondere nel miglior modo possibile ai dolorosi lamenti che 
Nostro Signore ha manifestato alla Beata Margherita Maria quando, mostrandole il Sacro Cuore le disse: 
“Ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini e non riceve dalla maggioranza che ingratitudini” e che, 
aggiungeva: “ma quello che mi fa soffrire di più sono le anime consacrate che mi trattano così”». 
Dehon, perciò, volle fondare una congregazione dedita alla riparazione sacerdotale, fatta da sacerdoti 
per i sacerdoti, in spirito di vittima, di oblazione di sé per amore. Sono molti i documenti che lo confer-
mano. L’11 novembre 1886 annotava nel suo Diario: «Molte opere mi impegnano, però la mia opera più 
grande, più feconda per la Chiesa, deve essere lavorare per i preti, l’opera della riparazione e la dedizione 
al clero». Il 16 luglio 1877, tre giorni dopo aver ricevuto da Mons. Thibaudier il permesso di fondare un 
Istituto religioso, scrisse all’amico Desaire che il nuovo progetto in parte rispondeva a quello che ambe-
due volevano realizzare molto tempo prima a beneficio dei sacerdoti. Inoltre, questa riparazione sacer-
dotale doveva essere una riparazione eucaristica, com’era praticata dalle Ancelle del Cuore di Gesù a 
Saint-Quintin, che nel novembre 1878 avevano iniziato l’adorazione perpetua diurna. L’adorazione con 
esposizione del Santissimo Sacramento, ebbe inizio il 27 febbraio 1880, nella Casa del S. Cuore, con 
autorizzazione di Mons. Thibaudier.  
Lo stesso giorno Dehon diceva ai novizi: «Siamo stati autorizzati a esporre il Santissimo nel primo 
venerdì del mese. Una gran notizia che ci deve spaventare, noi così miserabili. Gesù vuole trovare qui 
Nazareth e Betania. Fra qualche mese saranno tutti i venerdì, fra un anno o due tutti giorni. Poi, in 
seguito, si fonderanno altre case che inizieranno anch’esse con l’adorazione diurna e notturna». 
Nel numero 4 delle Costituzioni del 1881, si legge: «Gli Oblati di Gesù attenderanno alla propria santi-
ficazione personale, mediante gli esercizi ordinari della vita contemplativa, orazione mentale, esami di 
coscienza, letture e conferenze spirituali, la frequenza ai sacramenti, i ritiri spirituali e l’esercizio della 
presenza di Dio» .Il 12 marzo Dehon diceva ai novizi: «Noi siamo impegnati più nella vita contemplativa 
che in quella attiva; questa non sarà altro che un accessorio della nostra vocazione. E, nella vita contem-
plativa, siamo una Congregazione adoratrice». Per lui allora la vita contemplativa era molto importante 
in relazioneall’adorazione. Anche in questo segue le regole delle Ancelle del S. Cuore di Saint-Quintin. 
Nel numero 5 delle Costituzioni si tratta delle opere d’apostolato. Gli Oblati devono: «armonizzare con 
la vita interiore e la vita conventuale: avere collegi e seminari, dedicarsi alla predicazione, alla catechesi, 
alla direzione spirituale. Ma non s’incaricheranno – se non ci sono gravi ragioni –  di predicazioni o 
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missioni, poiché si manterrebbero lontani dalle loro residenze». Per missioni intendeva sia le missioni 
diocesane sia quelle nei paesi lontani e così spiegava ai suoi novizi, come appare dai Cahiers Falleur.  
Nel numero 6 si legge: «Gli Oblati emettono i tre voti religiosi ordinari, ai quali aggiungono un quarto 
per il quale si offrono al S. Cuore di Gesù come vittime di espiazione e di amore».  
Questo primo progetto si caratterizza per la contemplazione, l’adorazione al Santissimo, la santificazione 
personale e la vita interiore, lo spirito d’oblazione e un po’ per le opere di apostolato. Quando scriveva 
le prime Costituzioni Dehon non aveva una nozione chiara e sviluppata dell’Istituto che voleva fondare. 
Forse era troppo influenzato da Chère Mère. Molti dei religiosi della prima generazione, unendosi alla 
Congregazione, credevano si trattasse di una comunità di preti vittime che si proponevano una ripara-
zione al Cuore di Gesù, meditando, pregando, adorando e soffrendo con Lui… questo creò tanti problemi 
quando poi il carisma della Congregazione cominciò a evolvere. Tale processo iniziò molto presto, con 
alti e bassi. Parlando sulla Festa del Preziosissimo Sangue, il giorno 1 aprile 1881, Dehon diceva ai 
novizi: «Non esiste soltanto il martirio con l’effusione del sangue: tutto quello che logora la vita è, in un 
certo modo, un’effusione del sangue. E ci sono due cose che logorano di più: l’amore e la sofferenza. 
Alcuni, forse, avranno la grazia di effonderla in un modo splendido con il martirio poiché avremo delle 
missioni». 
Tre settimane dopo, agli stessi novizi, dirà: «Le opere, la vita attiva non devono danneggiare la vita 
interiore… e così le missioni quaresimali, le missioni isolate nei paesi lontani saranno sempre escluse 
delle nostre abitudini». Gli ci volle tanto per scoprire che le missioni lontane sono un luogo eccellente 
per vivere la vita di vittima, essendo quelle che hanno più bisogno di riparazione sacerdotale. Ciò nono-
stante, il 10 marzo 1882 scriveva alla Santa Sede: «Prendendo dal Cuore di Gesù lo spirito di sacrificio 
saremmo felici se poi fossimo presenti nelle missioni, ma in modo particolare là dove la fede da lungo 
tempo si trova oscurata dallo scisma e dove la riparazione sacerdotale ci sembra come uno dei migliori 
mezzi per una rinnovazione». 
Come cambiarono le sue idee? Forse per avere scoperto che Roma approvava più facilmente gli Istituti 
che volevano dedicarsi alle missioni. 
Associazione Riparatrice – “Consummatum est”. Quando, nel 1878, Dehon fondò la Congregazione, 
volle che fossero partecipi dello stesso spirito di amore e riparazione al Sacro Cuore anche persone 
esterne alla stessa. Per questo, dall’inizio, fondò un’Associazione Riparatrice o “Associazione intima”, 
come si diceva allora.  
Quanto al cosiddetto “Consummatum est”, è nota a tutti la storia della soppressione temporanea della 
Congregazione, perché la Santa Sede riteneva che Dehon l’avesse fondata sulle presunte rivelazioni di 
Suor Maria di Sant’Ignazio. La Congregazione del convento di S. Quintino, al quale apparteneva Suor 
Maria di Sant’Ignazio, era contemplativa ma questa vita caratteristica non sempre era ben indirizzata, 
portava infatti le religiose a ricercare troppo cose soprannaturali quali visioni e rivelazioni. Anche nella 
loro ricerca del puro amore al Sacro Cuore facevano astrazione del peccato.   
Dal 2 febbraio 1878 a Suor Maria di Sant’Ignazio sembrava che Dio le rivolgesse talvolta parole e istru-
zioni che la superiora del convento cominciò a chiamare rivelazioni. Questo vocabolario cominciò ad 
essere usato anche dai sacerdoti che erano a conoscenza del fenomeno, come padre Dehon. Dall’altra 
parte, nella primavera del 1882, il Superiore della Scuola Apostolica di Fayet, padre Captier, cominciò 
anche lui a persuadersi di essere oggetto di favori soprannaturali. La sua pietà malintesa aveva una cat-
tiva influenza sui giovani, che inquietò anche la Santa Sede. 
Il “Consummatum est” fu un duro colpo per Dehon e la Congregazione, ma in un certo modo fu anche 
una necessaria purificazione.  
Padre Dehon, era troppo dipendente dalle Suore Ancelle del S. Cuore in tutte le sue decisioni, in modo 
particolare dalla Superiora, la “Chère Mère”, e dalle supposte rivelazioni di Suor Maria di S. Ignazio. 
Le consultava perfino quando doveva accettare un candidato, fondare un’opera, prendere un nuovo pro-
fessore per il Collegio San Giovanni. Scrive in proposito il 18 dicembre 1882 a Mons. Gay: «Riguardo 
al buon prete, di cui ho rinviato le lettere, non abbiamo ancora nessuna indicazione soprannaturale, sol-
tanto un’impressione favorevole». 
Il 12 febbraio1882 scrive alla “Chère Mère”: “Le avevo già parlato di un prete dalla Lorena che sollecita 
di essere professore. Adesso è parroco a Reims. Potrebbe chiedere al Signore se posso accettarlo?». 
Lo stesso p. Captier, prima del suo ingresso nell’Istituto, aveva consultato Suor Maria di Sant’Ignazio 
sulla sua vocazione. Era questa una situazione insana, che poteva causare difficoltà all’interno della 
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Congregazione. Fino a questo momento Dehon non aveva incontrato molta resistenza su questo modo 
di agire tra i suoi seguaci. Lo stesso novizio Falleur aveva consultato Suor Maria di Sant’Ignazio sulla 
salute e vocazione di sua cugina Maria, che era ammalata e voleva diventare religiosa. La risposta fu: 
«Né migliorerà né sarà religiosa, poiché tu sei poco generoso». Una risposta un po’ strana.  
Padre Daum, da Roma. nel mese di aprile 1882 aveva tuttavia avvertito Dehon su questo modo di agire. 
Molti soggetti deboli con scarsa vita interiore andarono via a causa del “Consummatum est”, e questo 
fu un fatto positivo. 
Costituzioni del 1885, apertura a nuovi apostolati. Non erano tanto diverse da quelle del 1881. La Santa 
Sede non aveva disapprovato, nel 1883, il fine dell’Istituto, bensì il grande rilievo dato alle supposte 
rivelazioni di Suor Maria di S. Ignazio e accentuato molto l’autorità del Vescovo, che in esse ha come il 
potere di un superiore generale.  
Nel numero 5 circa l’apostolato si sopprime la frase che la Congregazione non può avere missioni, dato 
che proprio Dehon aveva chiesto alla Santa Sede delle missioni in terre lontane. Ora, invece di affermare 
che le opere apostoliche devono essere compatibili con la vita conventuale, si dice che devono essere 
compatibili con la vita di riparazione.  
Nel capitolo VIII – quello che poi si chiamerà “Direttorio Spirituale” – sono elencate le virtù proprie dei 
Sacerdoti del Sacro Cuore: come terza virtù si indica la carità, si insiste sullo spirito di famiglia e sull’evi-
tare le divisioni: è il “Sint unum”. Riguardo allo zelo si dice che i Sacerdoti del Sacro Cuore devono 
sacrificare riposo, interesse personale e anche possibilità di condurre una vita facile. Non possono mai 
dire: “Basta!”.  
Dal 2 agosto 1885 al 6 gennaio 1886, i padri Rasset e Falleur curano la parrocchia di Saint Eloi a Saint-
Quintin a causa della malattia del parroco. Il 10 aprile 1886, quattro padri cominciarono a predicare 
missioni diocesane in diocesi di Soissons che aveva chiesto a Dehon di assumere tale ministero, dato 
che i Lazzaristi avevano rinunciato all’incarico.  
Il 27 agosto 1886, la Congregazione assume la direzione dell’opera della Chiesa madre di Saint-Quintin, 
un piccolo collegio annesso alla Basilica.   
La grande apertura all’apostolato si avrà però nel 1887. Il 6 luglio padre Charcosset iniziò a curare 
pastoralmente la fabbrica di Leone Harmel a Val-de-Bois. Fu la prima opera pastorale della Congrega-
zione fuori della diocesi di Soissons. Val-de-Bois apparteneva all’arcidiocesi di Reims. Dehon ha sempre 
considerato quest’opera come una delle più rilevanti dell’Istituto. 
La sera della fondazione Dehon, all’inizio del mese di maggio, scrive al P. Eschbach, del seminario 
francese a Roma: «vogliamo andare più lontani dalla diocesi e la Provvidenza ci indica bene i suoi pro-
getti su questo punto, poiché dei nostri 60 religiosi, 25 sono sacerdoti e provengono, più o meno, da 25 
diocesi. E poi, il fine dell’Opera chiede una Congregazione di diritto pontificio». Un modo esplicito di 
spiegare il perché di quest’apertura. 
Intanto giungono a Dehon due richieste per lavorare nelle missioni lontane: una dal canonico Verguet 
per la Nuova Guinea e un’altra da Padre Matovelle per fondere la sua Congregazione di Oblati 
dell’Amore divino con quella di Dehon, che avrebbe accettato ambedue, ma in un caso la parte di Nuova 
Guinea interessata era colonia. Quanto all’Equatore la missione iniziò nel 1888, segnando un cambia-
mento del progetto originale, apparentemente senza problemi e difficoltà, che tuttavia non tarderanno a 
emergere soprattutto negli anni 1893-1897. 
Quanto al Decretum laudis (25 febbraio 1888), la sua concessione fu per Dehon uno stimolo a ripartire 
dopo il trauma del “Consummatum est” che diede una nuova dimensione all’Istituto divenuto di diritto 
pontificio. Il vescovo di Soissons non poteva più fungere da Superiore Generale, Dehon poteva conti-
nuare l’internazionalizzazione dell’Opera già avviata nel 1883 con la fondazione di Sittard. 
 
Nota: Per approfondimenti: Marcel Denis: Le projet du P. Dehon, STD 4.   – 1885: Constitutions de la societé des Prêtres 
du Sacré-Coeur de Jésus, STD 2. – P. Stanislas Falleur scj : Cahiers, STD 10  – Paul Mac Guire scj: Cómo descubrió el P. 
Dehon su misión?, DEH 2002/2, pp. 219-217, edizione tipica. – Gabriel Grison: Souvenirs de l’Equateur. – Yves Ledure : 
Petit vie de Léon Dehon, pp. 76-143. – Egidio Driedonkx: Estudios, STD 35, pp. 5-28. 
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Necrologio 
 

Ricordando p. Corrado Mosna 
 
Nato il 22.05.1934 - Defunto il 07.03.2022 
 

Padre Corrado Mosna era nato a Vigolo di Terlago 
(TN) il 16 maggio 1934 e pochi giorni dopo, il 22 
maggio, aveva ricevuto il Battesimo nella parrocchia 
del medesimo paese. 

Fu cresimato in occasione della Pentecoste del 1942, 
nella Cattedrale di Trento. 

Entrò come postulante a Trento il 28.06.1951 e fece 
l’anno di noviziato al Albisola a partire dal 
28.09.1951 per poi emettere la prima professione, 
sempre ad Albisola, il 29.09.1952. 

La professione perpetua fu a Monza il 29.09.1956, 
seguita dalle successive sacre ordinazioni fino al dia-
conato presso il Collegio Internazionale il 

07.05.1961 e pochi mesi dopo, l’ordinazione presbiterale il 02.07.1961. 

Frequentò il ginnasio a Trento dal 1946 al 1951 ed il Liceo e la Filosofia a Monza dal 1952 al 1956.  

Studiò teologia a Roma dal 1958 al 1962 e tra il 1956 e il 1958 fu Prefetto a Pagliare. 

Conseguì la licenza in Teologia ed anche la laurea in Storia Ecclesiastica nel 1967. 

Ha preso parte a diversi corsi, nello specifico: Corsi di Storia della Chiesa alla Scuola diocesana di 
teologia di Bologna (1966-74); Corsi di Istruzione religiosa in Istituti religiosi e internati (1966-74) 
e Corsi di Storia della Chiesa a Ferrara - Scuola diocesana per adulti (1971-1974). 

Al suo attivo ha anche la pubblicazione del volume “Storia della domenica dalle origini fino agli 
inizi del V secolo” (Pontificia Univ. Gregoriana, 1969). 

Ha svolto il ministero a Roma nella parrocchia di Cristo Re, del Quarticciolo e SS. Martiri ed è stato 
docente Storia della Chiesa e Patrologia tra il 1966 ed il 1974 presso lo Studentato di Bologna. 
Sempre negli stessi anni ha collaborato con la redazione di Settimana del Clero a Bologna e dal 1974 
si è trasferito in Germania ricoprendo vari incarichi: dal 1974 al 1976 è stato parroco nella missione 
di Gross-Gerau, dal 1975 al 1988 direttore responsabile del settimanale Corriere d’Italia, dal 1976 
al 1978 assistente del missionario alla missione di Mainz in RFT; inoltre è stato missionario della 
missione di Rüsselsheirn tra il 1978 e il 1988 e, dal 1980, direttore della stessa. Infine, dal 1979, fu 
direttore della missione della città e provincia di Darmstadt. 

La morte lo ha colto nella sua abitazione di Mörfelden (provincia di Gross Gerau, diocesi di Mainz) 

il 7 marzo 2022. 

s@n 
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Necrologio 

In memoriam di 
Padre John Klingler 
 
04.09.1935 † 12.03.2022 
 
Originario di Paterson, NJ, aveva 86 anni, ha profes-
sato i primi voti nel 1963 ed è stato ordinato sacer-
dote nel 1967. 
Crescendo, p. Johnny non pensava di diventare un 
prete. Ha conseguito una laurea in comunicazione 
con l'idea di lavorare nella produzione televisiva. 
Quando fu arruolato durante la guerra di Corea, un 
parente gli suggerì di fare volontariato come assi-
stente di un cappellano perché era un "dovere facile". 
Questa esperienza, insieme al lavoro con i bambini 
coreani rimasti orfani a causa della guerra, ha portato 
alla sua passione per tutta la vita per il lavoro a favore 
dei poveri. Quando ha letto le informazioni sui Sa-
cerdoti del Sacro Cuore (Dehoniani), capì che era lì dove veniva chiamato a stare. 
Il primo incarico di Johnny è stato quello di insegnante e direttore della formazione presso il Kilroe 
Seminary della provincia a Honesdale, Pennsylvania, prima di un breve periodo nel ministero parroc-
chiale a St. Louis. Nel 1974 è diventato direttore provinciale di Giustizia e Pace. 
Nel 1977 p. Johnny è stato nominato superiore provinciale della Provincia degli Stati Uniti. Terminato 
il suo secondo mandato nel 1983, si trasferisce nella Valle del Rio Grande, ma poi si ritrova nuovamente 
in amministrazione l'anno dopo quando viene eletto al Consiglio Generale di Roma. È stato consigliere 
generale dal 1985 al 1991. P.Johnny è tornato negli Stati Uniti nel 1992 e ha trascorso sei anni con il 
Cheyenne River Pastoral Team con sede a Eagle Butte, SD. Ha poi servito per un anno in Sud Africa 
prima di entrare di nuovo nell'amministrazione provinciale, prima come direttore delle attività apostoli-
che e poi come direttore dei ministri e dei ministeri. 
Durante i suoi anni di vita religiosa, p. Johnny era appassionato di questioni di giustizia sociale. Alla 
domanda sul suo risultato più orgoglioso, ha parlato di "costruire 30 case in cinque giorni con l'aiuto di 
Habitat for Humanity". P. Johnny è stato una parte significativa dello sforzo che ha portato la squadra 
nazionale di Habitat, incluso il presidente Jimmy Carter, ad andare in South Dakota per una settimana 
di costruzione di case. 
È stato grazie ai suoi molti anni di lavoro per la giustizia sociale che nel 2017 è stato creato un premio a 
suo nome per onorarlo.“Il Johnny Klingler Justice and Peace Award è stato istituito per riconoscere un 
SCJ o qualcuno nominato dai membri della provincia che, come p. Johnny, ha lavorato instancabilmente 
per la trasformazione sociale”, ha affermato un rappresentante della Commissione provinciale Giustizia, 
Pace e Riconciliazione, quando p. Johnny è diventato il primo destinatario del premio. 
“Quando ero a Roma nel Consiglio Generale ho incontrato molti etiopi”, scrive p. Johnny in una rifles-
sione per la North American Migration Commission. “Sono venuti a Roma illegalmente, sperando di 
emigrare negli Stati Uniti, in Canada o in Australia, dove vivevano i membri della loro famiglia. Molti 
di loro vivevano e dormivano fuori dalla stazione dei treni. Dal Vaticano è arrivato un appello a tutte le 
comunità religiose chiedendo loro di dare loro vitto e alloggio. 
“Avevamo da sette a dieci uomini rifugiati che vivevano con noi nella casa generalizia. Ho potuto visi-
tarli spesso. Ho organizzato feste per loro e picnic in un parco vicino. Ne ho presi alcuni per visitare i 
miei amici romani. Mi hanno parlato delle loro vite, delle loro famiglie e della loro cultura. Ci siamo 
conosciuti abbastanza bene. Ho visitato uno di loro a New York e San Francisco”.  
Connettersi con gli altri, aiutare quando poteva: queste erano le costanti in p. Johnny, non importa dove 
vivesse o prestasse ministero. In pensione, è stato rapidamente coinvolto con il Benedict Center di Mil-
waukee, servendo nel suo consiglio e lavorando in diversi programmi di sensibilizzazione. Il Benedict 
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Center è un'agenzia di giustizia penale interreligiosa, senza scopo di lucro, che lavora con le vittime, i 
delinquenti e la comunità in generale per realizzare giustizia e riabilitazione. 
Anche se ha svolto la sua parte di lavoro amministrativo con il centro, la sua più grande gioia è stata 
nelle interazioni faccia a faccia con i clienti del centro. Ha lavorato frequentemente con donne che hanno 
preso parte al programma educativo del centro, facendo da tutor a coloro che si preparavano agli esami 
GED o HSED (equivalenza scuola superiore). Ha insegnato regolarmente studi sociali e inglese attra-
verso il programma, aiutando alcune donne ad acquisire abilità di alfabetizzazione per la prima volta 
nella loro vita. 
In pensione, p. Johnny si è anche unito al gruppo informale di “zii in visita” che hanno trascorso del 
tempo nella regione delle Filippine dei Dehoniani. “Stavano cercando SCJ 'più anziani' che venissero ad 
essere una presenza per i giovani”, ha detto p. Johnny. “Volevano che gli studenti SCJ imparassero a 
conoscere la congregazione attraverso le storie delle nostre esperienze. Subito ho pensato 'Sono perfetto 
per questo!'”  
Come superiore provinciale, segretario di missione e consigliere generale, “ho potuto viaggiare e speri-
mentare gran parte della congregazione”. 
Gli zii SCJ in visita hanno anche aiutato gli studenti a studiare l'inglese, poiché per la maggior parte 
degli studenti dehoniani nelle Filippine, l'inglese non è la prima lingua. In seminario p. Johnny ha inse-
gnato composizione inglese, a parlare in pubblico e arte della comunicazione. Proprio come con il Be-
nedict Center, l'insegnamento era qualcosa che gli era familiare e gli piaceva. 
 

Fonte: dehoniansusa.org 
 
 
Cari confratelli, 
Una settimana fa abbiamo ricevuto la triste notizia della morte di p. Johnny Klingler negli Stati Uniti dopo una 
lunga malattia. Vogliamo ricordare e ringraziare per il suo servizio alla Congregazione in vari uffici e ministeri 
pastorali e amministrativi, in particolare come Superiore Provinciale degli USA (1977-1983) e come membro del 
Consiglio Generale (1985-1991) durante l’Amministrazione di p. Antonio Panteghini. 
Quando è arrivato a Roma, si è presentato agli studenti del Collegio dicendo "Ciao, sono Johnny Klingler della 
Provincia degli Stati Uniti e sono qui per lavorare con la passione per la Giustizia e la Pace". Nello spirito di p. 
Dehon, ha trascorso gran parte del suo ministero promuovendo cause sociali, offrendo ospitalità ai migranti, 
costruendo case per famiglie povere, sostenendo i diritti dei lavoratori agricoli, pregando e organizzando per la 
pace. La provincia degli Stati Uniti ha assegnato in suo onore il premio annuale per la giustizia e la pace. 
P. Johnny sarà ricordato per la sua gentile ospitalità. Investiva il suo tempo con le persone e le faceva sentire 
apprezzate. Era sia un buon ascoltatore che un divertente narratore. Amava ospitare a cena, cucinare specialità 
italiane e chiacchierare a tavola fino a tarda notte. 
Alla fine del pellegrinaggio di p. Johnny tra noi, rendiamo grazie per ciò che la nostra Congregazione, la sua 
famiglia e le tante persone che ha incontrato hanno ricevuto da lui. Ha mostrato fedeltà in una vita consacrata a 
Dio con uno sguardo aperto e attento ai bisogni della Chiesa, della Congregazione e del mondo. 
Secondo quanto stabilito nella DG 69.4, invito ogni sacerdote a celebrare una Santa Messa in sua memoria e 
tutti i membri della Congregazione a partecipare alla preghiera per rendere grazie per p. il dono della vita e del 
servizio di p. Johnny. 
A nome di tutta la Congregazione e dei membri dell'Amministrazione Generale, porgo le mie più sentite condo-
glianze alla sua famiglia e alla Provincia USA, con la quale condividiamo dolore, gratitudine e speranza. 
Mentre portiamo nel cuore il ricordo della vita di p. Johnny, consacrata a Dio per il servizio dei nostri fratelli e 
sorelle, ringraziamo il Signore per quello che ci ha dato e per l'esempio che ci ha lasciato. Lo affidiamo alle 
braccia del Buon Pastore. Nella bontà e misericordia del suo cuore chiediamo al Signore di accogliere p. Johnny 
a Sé per condividere la pienezza della vita. 
 

Fraternamente, in Corde Iesu 
 

p. Stephen Huffstetter, scj, Vicario del Superiore Generale 
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Necrologio 
 

Affidiamo alla misericordia del Padre 
i Confratelli defunti di altre Province 

 

 

Padre Adolfo Urbina Rioja, della Provincia Spagnola (ESP), nato il 27.09.1945, prima profes-
sione il 29.09.1962, ordinazione sacerdotale il 01.05.1971, defunto il 18.03.2022. 

Fratel Lucas van Berlo, della Provincia Paesi Basse Fiandre (NVL), nato il 28.05.1947, prima 
professione il 08.09.1967, professione perpetua il 08.09.1971, defunto il 19.03.2022. 

Padre Karl-Heinz Ofenloch, della Provincia dell’Africa Meridionale (RSA), nato il 12.11.1942, 
prima professione il 15.05.1965, ordinazione sacerdotale il 20.11.1970, defunto il 24.03.2022. 

Padre Theodorus Henricus Snijders, della Provincia Paesi Basse Fiandre (NVL), nato il 
28.11.193, prima professione il 08.09.1955, ordinazione sacerdotale il 18.10.1960, defunto il 23.03.2022. 

Padre Nazario Pascual Merino Bajo, della Provincia Spagnola (ESP), nato il 12.06.1929, 
prima professione il 29.09.1947, ordinazione sacerdotale il 17.04.1954, defunto il 26.03.2022. 

 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù 

Antonio Bellini, di anni 88, fratello di p. Francesco Bellini (MOZ); 

Irene Camerotto, di anni 87, mamma di p. Giorgio Favero. 
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Cammino sinodale-Gruppo associazioni/enti UP Castiglione dei Pepoli 

Cara Chiesa ti scrivo…  
così ci capiamo un po’!  
Come in ogni diocesi, unità pastorale, parrocchia, comunità, an-
che in quelle dell’Appennino affidate ai dehoniani si è lavorato 
insieme e fatto in modo che la voce delle comunità parrocchiali 
giungesse al “clero locale” e ai laici incaricati delle sintesi da 
mandare in diocesi. Quelle che seguono sono le note del Gruppo 
associazioni ed enti di Castiglione de Pepoli, in un certo senso il 
più laico e in qualche modo il più sorprendente. Le risposte alle 
prime cinque domande dicono dell’appartenenza ad associazioni 
e gruppi, dalla sesta invece ci si addentra nel cuore del rapporto 
con la Chiesa. A seguire la sintesi dell’incontro dei parrocchiani di Burzanella1. 

Gli incontri sono stati due (18 febbraio e 11 marzo), costituivano il gruppo coinvolto nel cammino 
sinodale una decina di persone che hanno risposto all’invito a fronte di 18/20 persone contattate. 
Nell’insieme esprimono un ampio spettro delle rappresentanze locali: CNA, Ascom, Protezione ci-
vile, Croce Rossa, VVF, Pro Loco, Terra Nostra. 
 
1. Cosa ti ha spinto ad entrare nell’Associazione? L’entusiasmo legato al lavoro personale, la voglia 
di aiutare il mio paese, la conoscenza di altri colleghi, la conoscenza dell’Amministrazione Pub-
blica. Il desiderio di riaccendere la vita collettiva che stava morendo a causa di divisioni profonde. 
La voglia di fare gruppo, l’orgoglio di portare una divisa. La speranza di migliorare la propria Co-
munità o anche solo qualche cittadino con l’esempio. Mettersi al servizio della Comunità attraverso 
l’esistente. La passione personale per soccorrere chi è in difficoltà, il desiderio di fare gruppo e 
interagire con gli altri gruppi. 
 
2. Quali soddisfazioni hai avuto? Poche (solo qualche elogio). La conoscenza di colleghi, dell’Am-
ministrazione. Rivedere il risveglio della Comunità, a volte l’unità d’intenti. La risposta positiva 
quando si affrontano cose e obiettivi concreti e specifici. Tante, ogni volta che si è potuto essere 
utili e aiutare qualcuno. 
 
3. Quali delusioni? Mancanza di riconoscenza. Incomprensione e critiche anche da chi ignorava 
cosa era stato fatto. Mancanza di ricambio soprattutto da parte dei giovani. Regole troppo rigide che 
ostacolano il volontariato. Individualismo troppo diffuso dei cittadini. Più che delusioni molte con-
testazioni comunque legate a singole situazioni o persone. Il mancato aiuto o soccorso per difficoltà 
varie. La mentalità comune sempre più diffusa per cui tutto è dovuto. 
 

                                                 
1 Una delle parrocchie seguite dai Dehoniani di Castiglione dei Pepoli, Burzanella è un paesino alle pendici del  Momtovolo e del Monte 
Vigese, nell' Appennino Tosco-Emiliano, abitato da diversi millenni come prova il rinvenimento in zona di un deposito sacro di 14 asce "a 
margini rialzati" dell’età del bronzo. In altra località fu rinvenuta una statuetta femminile di origine etruscaLa Chiesa di San Donnino di 
Burzanella è menzionata in un elenco del 1378 dipendenti dal plebanato di Verzuno. Pare rimandi a un antico cenobio di prima dell X 
secolo i cui Monaci ospitavano i pellegrin. Radicalmente rinnovata a metà ottocento perse ogni caratteristica romanica. Il Calindri nel 
Dizionario Corografico d’Italia (1781) così la cita: “Burzanella fuori porta Saragozza in una vallata per di dietro a Montovolo in poca 
distanza dal Rio Vezzano, che pone capo nel Brasimone prima che questo si unisca al Setta. Burzanella Comune e parrocchia di 
duecentoventinove anime ...”. A Burzanella, nell'ottocento, le amministrazioni cittadine si servivano di un filone di granitello adatto a farne 
macine da mulino e lastre per lastricare tratti delle vie di Bologna. Etrusca. Durante l’ultima guerra vi si rifugiarono i confratelli dello 
Studentato sfollati dalla casa di Castiglione. Il 27 settembre 1944 un plotone di SS dopo avere razziato il bestiame e molestato alcune 
donne, fucilarono alla schiena sei uomini intervenuti in difesa delle donne. La lapide, murata a Burzanella con i nomi delle vittime, contiene 
un errore materiale (29 ottobre 1944 invece che 27 settembre 1944), in essa sono inoltre indicati anche  i nomi di altre tre persone fucilate 
a Burzanella in date diverse.  
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4. Sei stata/o ascoltata/o? *Non sempre, manca la preparazione all’ascolto. *Sì ma solo su cose 
concrete. *Sempre, ma nel senso che sono sempre state valutate le proposte. 
 
5. Farai ancora proposte? *Sì non ci si deve arrendere. *Sì, perché comunque qualcuno che ascolta 
c’è sempre.  *Sì ma solo su cose concrete. 
 
6. La Chiesa e la Società sono sulla stessa strada? *No, perché la Chiesa non ha capito la Società. 
*No, perché non vanno di pari passo, ma ciò dipende anche dalle singole persone (alcuni parroci 
vivono nella società, altri vivono un mondo parallelo) e la Chiesa dovrebbe fare un passo avanti 
coinvolgendo tutti (credenti, non credenti, altre religioni ecc.). *No, nessuno oggettivamente sta 
cercando di andare sugli stessi binari, e la Chiesa potrebbe rivestire un ruolo molto importante per 
il dialogo e l’educazione e dovrebbe avvicinare e dialogare con tutti. 
*No, però si deve tenere conto delle tradizioni e delle abitudini storicizzate, i parroci dovrebbero 
curare di più la conoscenza dei parrocchiani, soprattutto dei giovani per alimentare il dialogo reci-
proco. *No, non c’è disponibilità per nuove iniziative, c’è pigrizia, si lascia decadere tutto. *Non 
sempre: la Chiesa ha varie facce, esempio quella della Messa domenicale e quella operaia cioè 
quella che ascolta i bisogni reali, sociali non quelli teorici. *La risposta dipende da quale modello 
si parte. 
 
7. La chiesa può imparare dalle altre istanze? (politica, culture, lavoro, dalla società civile in ge-
nere). *La Chiesa può prendere spunto dalle cose che funzionano nella società civile da qualsiasi 
istanza, pur mantenendo il suo ruolo di fondamentale riferimento ecumenico. Vediamo di seguito 
alcuni spunti. *La chiesa deve partire dai giovani, dovrebbe usare un linguaggio semplice, meno 
teologico. *I Sacerdoti attuali spesso sono rimasti legati ai vecchi schemi e metodi. Alcuni sacerdoti 
hanno saputo attirare e coltivare molti giovani che hanno mantenuto le abitudini di socializzazione 
anche quando se ne sono andati gli educatori e i giovani sono cresciuti. Le buone abitudini e le 
buone pratiche vanno mantenute e sviluppate. 
*La chiesa deve aprirsi ai cambiamenti ed essere più vicina alla gente e non deve distinguere fra chi 
“pratica” e chi non “pratica”. A volte i non praticanti sono “più Cristiani” dei praticanti. 
*La struttura del clero dovrebbe essere più elastica e meno maschilista. Una maggiore responsabi-
lizzazione delle donne potrebbe favorire il dialogo e la crescita. (Da non scartare l’idea del matri-
monio per i preti e il sacerdozio per le donne). *Le comunità hanno bisogno di leader in gamba che 
riescano a coinvolgere le persone e a sviluppare il dialogo. *Rivalutare chi sta intorno e non solo 
chi sta dentro alla Chiesa. Considerare il merito delle persone a prescindere dalle posizioni e dalle 
idee. Occorre ripartire dalle cose concrete. *Le prediche fatte come una volta non raggiungono più 
la gente e soprattutto i giovani. Non ci si deve sentire superiori per la verità rivelata. *Si deve supe-
rare il campanilismo anche nella Chiesa e nelle parrocchie, dove si dovrebbe centralizzare il coor-
dinamento delle iniziative. *Un passo avanti si potrebbe fare con il dialogo vero e aperto facendo 
funzionare i gruppi e allargando il coinvolgimento. Un esempio di riferimento potrebbero essere le 
Pro loco che funzionano: scambio di esperienze, confronto anche sugli ideali oltre che sulle cose 
concrete, arricchimento culturale in sostanza un compromesso fra religiosi e laici “Chiesa e Società 
civile”. *Quello che si è verificato di recente con l’impegno della Chiesa contro la guerra, a favore 
dei profughi, per combattere povertà e fame a favore di tutti senza distinzioni è il modello da per-
seguire, perché è l’esemplificazione della umiltà e carità che predica ed è un segno che corrisponde 
alla voglia di cambiamento emerso dal dialogo avviato. *Fare la comunicazione più capillare pos-
sibile anche facendo ricorso alla pubblicità con i mezzi disponibili.  

(redazionale dalle Note dell’ing. Sante Tarabusi, presidente U.P.) 
 

Burzanella: verso il sinodo 
Erano presenti all'incontro nove persone di varie età, da giovani a molto anziani ed è stata scelta la 
scheda autorità e partecipazione su cui lavorare.  
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Gli interventi dei presenti hanno evidenziato i seguenti punti salienti: 
                                                                                            
1) Durante la pandemia importante la collaborazione dei laici per tenere aperta la chiesa tutti i giorni 
per permettere alle persone di pregare davanti al S.S. Sacramento che è stato di grande aiuto. Inoltre 
la presenza di un Ministro straordinario ha consentito l'esposizione del S.S. Sacramento in momenti 
così difficili. È mancata invece la visita agli ammalati da parte del Ministro perché purtroppo a causa 
della pandemia non è stato possibile.  
                                                                                                                                
2) Per quanto riguarda i lavori in gruppo, la lettura del 
Vangelo di Luca in Quaresima con la riflessione po-
trebbe essere un modo per poi confrontarci, ma al mo-
mento non è cosa molto sentita.  
 
3) Importanza di una partecipazione libera non for-
zata.     
                                                                                                              
4) Difficoltà nel confronto con gli altri. 
                                                                                                                                                                           
5) Chiesa vuota tranne che per 2 eventi: funerali e i 
rari momenti di festa che sono poi seguiti dalla con-
vivialità, momenti che potrebbero essere utili per approfondire i discorsi di fede.                                                                                         
 
6) Fondamentale la guida del sacerdote nel cammino di fede, fede che a volte, anche se cresciuti in 
famiglie cattoliche e praticanti, viene grazie alla presenza di sacerdoti che portano ad una riflessione 
e maturazione costante. Una persona ha riconosciuto il merito al sacerdote di aver salvato il suo 
matrimonio.                                                                                                                                                                               
 
7) Ripartire dalla testimonianza e di non smettere di invitare le persone anche se qualcuno non si 
sente in grado di coinvolgere gli altri.       
 
8) Conforto nello stare in chiesa vicino a Gesù.            
 
9) Un’anziana lamenta il fatto che la sua generazione non è stata in grado di continuare la fede dei 
genitori che pregavano sempre insieme…come fare per tornare a questo? 
 
10) Riconoscere che i sacerdoti sono uomini e possono sbagliare, bisogna pregare per loro e non 
dare colpe alla Chiesa.                                                                                                                                                           
 
11) Estraneità tra di noi. Come fare per tornare ai valori di una volta?                                                                   
 
12) Cercare la soluzione per riavvicinare i giovani, non bisogna perdersi d'animo.                                                                             
 
13) Coinvolgere coloro che dopo la Santa Messa si sentono a posto perché hanno assolto il precetto: 
è una sfida che non sappiamo come vincere. L'unica risposta è provare a migliorare noi stessi. 
  
14) Conforto e speranza nella convinzione che Gesù è realmente presente nell'Eucaristia.  
 
15) Persona cresciuta con una fede fai da te che però la fa sentire diversa, testimonianza che fa ben 
sperare, tutti possiamo migliorare nella fede se non ci sentiamo perfetti.    

(Barbara) 
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Dalle Comunità 

BETTALE CAPOVOLTO 
È giunta in redazione questa lettera di p. Ezio Mosca che si è scelto di 
pubblicare in quanto aderente al tema “come affrontare l’invecchia-
mento” sul quale la FP sta lavorando coinvolgendo tutte le comunità/fra-
ternità. (NdR)  

Quando mi arriva una notizia poco piacevole mi capita di nascon-
dere il mio disagio dicendomi che lo sapevo già. Leggendo la stati-
stica anagrafica che ci ha mandato il padre Giacomo Cesano, ho 
visto la notizia poco piacevole. Nella colonna “età comunità”, Bet-
tale è indicato come la comunità più vecchia. Sono Mosca e Leonar-
delli i più moribondi. Ma questa volta non mi nascondo perché lo 

sapevo già che siamo messi a vivere in compagnia delle cose marginali, destinate a finire. La comunità 
di Spinetta è finita. Da tempo. Siamo a Bettale perché i padri Provinciali non sapevano dove metterci e 
ci lasciano qui finché dura la salute. Ma siamo vivi e abbiamo perfino goduto del diritto di mandare un 
rappresentante al nostro Capitolo provinciale. Elezione come nelle grandi comunità. [omissis] 

Essendo “morto” come parroco di Spinetta, sono andato in Curia a dire al ragioniere di cancellarmi dal 
libro paga. No – mi ha detto Michele – è il vescovo che vuole così perché lei è il jolly. L’ho saputo da 
lui, ma è poco lavoro. Ho chiesto di più e sono stato incaricato a dire la messa quotidiana in un convento 
di suore a 20 chilometri da qui. Sono 18 e tutte anziane, anche la superiora, che è sveglia e ha la patente. 
Moribondo io, moribonde loro: l’interfaccia è perfetto! Coerentemente, quando l’omelia me l’ha per-
messo, dissi: “siamo vecchietti, prepariamoci a fare bene l’ultimo gesto della vita”. Subito una suora 
intervenne con un chiaro e distinto: più tardi che si può. Un disastro. L’intesa interfacciale è andata in 
fumo. Dopo quel giorno il problema non era più il morire, ma il come riempire il tempo che ci separa 
dalla morte.  

San Paolo dice ai Tessalonicesi che si fa male a restare oziosi nell’attesa. Allora ho pensato di sbandie-
rare davanti alle suore le decisioni del Programma esecutivo scritte nel loro Capitolo Provinciale, cele-
brato ad Assisi, Santa Maria degli Angeli. (È la congregazione delle Suore francescane angeline). Ma 
papa Francesco sottopone il programma esecutivo al discernimento, che solleva i deboli dalle fatiche 
apostoliche. Anche tra i Dehoniani. Chi mi ha aiutato a uscire in un altro modo dalla pausa di riflessione 
è stato san Francesco. Quando il protettore delle mie suore giunse al punto di vedere ormai vicina la 
sorella morte sciolse la lingua nel Cantico delle creature. Anche le suore nelle Lodi salutano il sole che 
sorge dall’alto e, francescanamente, anche il sole che sorge dal basso che di Te Altissimo porta signifi-
cazione. Quando aprono la finestra e vedono l’orizzonte dicono: Montagne e colline, benedite il Signore. 
E, se sentono un cane abbaiare, dicono: animali tutti, selvaggi e domestici, benedite il Signore.  

Padre Valentino ha passato cinque giorni in ospedale a causa di una difficoltà a respirare. È guarito e ha 
laudato il Signore per l’aura e il vento entrati nei suoi polmoni. Le suore lo laudano quando respirano 
il profumo del caffè. Ma non disdegnano di aspettare la sorella morte che nel mese passato si è portata 
via una suora di novantuno anni. Aveva mani d’oro e fino all’ultimo ha lavorato con rastrello, scopa e 
carriola a tener puliti i dintorni della casa. Tutti sanno che anche le mie mani sono d’oro. Le ha consacrate 
il vescovo 53 anni fa e mi servono bene nell’aggiustare l’impianto elettrico o quello idraulico. Nei pros-
simi giorni voglio potare le tre piante dell’orto, un fico, un pesco e un albicocco. Quei rami senza foglie 
sembrano morti ma arriverà la primavera a capovolgere tutto, anche il Bettale.  

Ne volete conferma? Nella colonna di sinistra in fondo alla statistica anagrafica il Bettale è all’ultimo 
posto, ma c’è il capovolgimento e nella colonna di destra balza al secondo posto, dopo Albino (…in 
ordine alfabetico). 

Grazie. Saluti. 

P. Ezio. 

Bettale, 6 marzo 2022 
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Dall'uovo 
di Pasqua 
è uscito un 

pulcino 
di gesso 

arancione 
col becco 
turchino. 
Ha detto: 

"Vado,  
mi metto  

in viaggio e porto a tutti un grande 
messaggio". E volteggiando di qua 
e di là attraversando paesi e città 

ha scritto sui muri, nel cielo  
e per terra: "Viva la pace, 

abbasso la guerra". 
Gianni Rodari 
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